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Il benessere psicosociale di richiedenti asilo, titolari di protezione interna- 

zionale e permesso di soggiorno umanitario: un’analisi del sistema di se- 

conda accoglienza integrata in Italia. 

Camilla Macciani 
 
 

Abstract: Il presente lavoro di tesi, propone un’analisi del sistema di accoglienza integrata 

di richiedenti asilo e rifugiati in Italia, cosiddetto sistema SPRAR, attraverso la lente del be- 

nessere psicosociale. L’autore approfondisce la relazione tra migrazione, trauma e soffe- 

renza e propone una definizione di ‘benessere psicosociale’ multidimensionale, basata sulla 

concettualizzazione fornita dal ‘Psychosocial Working Group’. 
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Italia. 

 
Psychosocial well-being of asylum seekers and refugees: an analysis of Italian second re- 

ception system. 

 
Abstract: The article analyses Italian second reception system for asylum seekers and refu- 

gees (so-called SPRAR system), through the lens of psychosocial well-being. The author ex- 

amines in depth the connections between migration, trauma and suffering, and proposes a 

multidimensional definition of ‘psychosocial well-being’, by drawing on the conceptualiza- 

tion given by ‘Psychosocial Working Group’. 
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“Tempo sei maestro 
per chi ti ama e per chi ti è nemico, 
sai distinguere il bene dal male, 
chi ti rispetta 
e chi non ti dà valore. 

Senza stancarti mi rendi forte, 
mi insegni il coraggio, 
quante salite e discese abbiamo affrontato, 
hai conquistato la vittoria 

ne hai fatto un capolavoro. 
Sei come un libro, l’archivio infinito del passato 

solo tu dirai chi aveva ragione e chi torto, 

perché conosci i caratteri di ognuno, 
chi sono i furbi, chi trama alle tue spalle, 
chi cerca una scusa, 
pensando che tu non li conosci. 

Vorrei dirti ciò che non rende l’uomo 
un uomo 
finché si sta insieme tutto va bene, 
ti dice di essere il tuo compagno d’infanzia 
ma nel momento del bisogno ti tradisce. 

Ogni giorno che passa, gli errori dell’uomo sono sempre di più, 
lontani dalla Pace, 
presi da Satana, 

esseri umani che non provano pietà 
o un po’ di pena, 
perché rinnegano la Pace 
e hanno scelto il male. 

Si considerano superiori, fanno finta di non sentire, 
gli piace soltanto apparire agli occhi del mondo. 

Quando ti avvicini per chiedere aiuto 
non ottieni nulla da loro, 
non provano neanche un minimo dispiacere, 
però gente mia, miei fratelli, 
una sola cosa posso dirvi: 
nulla è irraggiungibile, 
sia che si ha tanto o niente, 
tutto si può risolvere 
con la fede in Dio. 

Ciao, ciao 
Vittoria agli oppressi” 

 

-Tesfalidet Tesfom (Segen)- 
Ventiduenne eritreo, 
deceduto per malnutrizione e tubercolosi 

a Modica il 13 marzo 2018, 
dopo 18 mesi di inferno libico. 
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Introduzione 

Il presente lavoro di tesi nasce dalla vo- 
lontà di analizzare il fenomeno migrato- 
rio, che ha investito l’Italia e l’Europa 
nell’ultimo decennio, ponendo al centro 
l’essere umano, con la sua dignità ed il 
suo sentire. Nonostante l’idea centrale 
fosse questa fin dal principio, la prospet- 
tiva teorica utilizzata si è modificata du- 
rante il percorso. Mentre nelle prime fasi 
di elaborazione l’attenzione si era focaliz- 
zata sulla dimensione del disagio mentale 
nella popolazione rifugiata, nelle succes- 
sive, a seguito di un approfondimento 
della tematica e delle differenti posizioni 
teoriche, questa prospettiva si è trasfor- 
mata. Nell’analisi delle diverse fonti, sono 
apparse più convincenti, nonché più ine- 
renti al percorso di studi del corso di lau- 
rea, quelle posizioni che, ad una com- 
prensione settoriale dei vari aspetti della 
vita umana, prediligono un approccio glo- 
bale e contestualizzato. 

Il fulcro della presente ricerca, riscon- 
trabile nella definizione della sofferenza e 
del benessere psicosociale quali espe- 
rienze multidimensionali e multicausali, è 
nato a partire dall’incontro con la concet- 
tualizzazione di ‘benessere psicosociale’ 
proposta dallo Psychosocial Working 
Group (PWG). Il percorso si è in seguito 
evoluto attraverso l’analisi delle critiche 
al discorso sul trauma e alla sua esporta- 
zione in contesti altri rispetto a quelli del 
mondo occidentale. 

La ricerca ha l’obbiettivo analizzare il 
sistema italiano di accoglienza per richie- 
denti asilo e titolari di protezione attra- 
verso la lente del benessere psicosociale, 
mettendo al centro le persone migranti, a 
partire dalle esperienze di coloro che, ori- 
ginari di diversi Paesi africani, hanno rag- 
giunto l’Italia via mare. 

Una delle assunzioni fondanti è l’inter- 
pretazione del migrante forzato come 
persona che ha dovuto abbandonare il 
Paese di origine ma non ha perso le sue 

qualità, potenzialità e punti di forza. Sia il 
vissuto precedente sia l’esperienza stessa 
della migrazione possono essere causa di 
grande sofferenza, ma non per questo 
rendono gli esseri umani che la vivono 
privi di dignità, strutturalmente deboli ed 
in perenne stato di bisogno. La ricerca, 
guidata da tale principio punta ad eviden- 
ziare la complessità dell’esperienza dei 
migranti forzati, seguendo anche la vi- 
sione proposta da Abdelmalek Sayad. 
Quest’ultimo sostiene la necessità di ri- 
portare al centro dell’analisi la coppia 
emigrazione-immigrazione, anziché foca- 
lizzarsi unicamente sull’immigrazione e 
sulle sfide della società di accoglienza e 
mettere in secondo piano l’esperienza 
umana dei migranti. 

L’approccio multidisciplinare adot- 
tato è la logica conseguenza di queste 
premesse, nonché la naturale conclu- 
sione di un percorso universitario caratte- 
rizzato dall’integrazione di diverse pro- 
spettive al fine di comprendere la com- 
plessità dei fenomeni contemporanei. 

L’ordine scelto, nella trattazione 
delle differenti tematiche, riflette la vo- 
lontà di fornire inizialmente le informa- 
zioni indispensabili alla contestualizza- 
zione del fenomeno in esame, sia per 
quanto riguarda la normativa italiana vi- 
gente in materia di asilo sia in relazione ai 
Paesi di provenienza e ai percorsi intra- 
presi prima di raggiungere l’Italia. Dopo 
aver definito il contesto, l’analisi si muove 
sul piano teorico al fine di trattare le varie 
concettualizzazioni della sofferenza e del 
benessere. L’attenzione è in seguito ri- 
volta al sistema di seconda accoglienza 
italiano, analizzato approfonditamente 
grazie all’acquisizione degli strumenti 
teorici nei capitoli precedenti. La ricerca si 
conclude con la presentazione dello stu- 
dio di un caso, realizzato sia al fine di com- 
prendere l’effettiva implementazione 
delle politiche previste dal Sistema di Pro- 
tezione per Richiedenti Asilo e Rifugiati 
(SPRAR) sia per dare voce alle prospettive 
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dei protagonisti di questa ricerca. Di se- 
guito sarà presentato un riassunto dei ca- 
pitoli, così da illustrare sinteticamente i 
contenuti della trattazione approfondita 
successivamente. 

Nel primo capitolo verranno poste 
le basi giuridiche necessarie alla com- 
prensione del sistema italiano vigente in 
materia di asilo. Saranno dunque presen- 
tate le tre forme di protezione esistenti in 
Italia (status di rifugiato ai sensi della Con- 
venzione di Ginevra del 1951, status di 
protezione sussidiaria e permesso di sog- 
giorno per motivi umanitari), e i tratta- 
menti riservati ad ognuna di queste cate- 
gorie. In seguito, sarà approfondita la 
struttura del sistema di accoglienza pre- 
sente in Italia, con particolare riferimento 
alla prima accoglienza, considerando non 
solo la definizione teorica dello stesso ma 
anche la sua realizzazione pratica e le pro- 
blematiche ad essa collegate, come ad 
esempio le violazioni dei diritti umani che 
sono avvenute in conseguenza dell’attua- 
zione del c.d. ‘Approccio Hotspot’. Sa- 
ranno poi presentate le due fasi, ammini- 
strativa e giudiziale, della procedura di ri- 
conoscimento delle domande di prote- 
zione internazionale. Per concludere il ca- 
pitolo, l’analisi si concentrerà sulla se- 
conda accoglienza, con un focus partico- 
lare sulle criticità e inadeguatezze del si- 
stema dei Centri di Accoglienza Straordi- 
naria (CAS), mentre il sistema SPRAR, qui 
introdotto, sarà approfondito nel quarto 
capitolo. 

Nel secondo capitolo l’attenzione 
verrà spostata ai contesti vissuti prece- 
dentemente all’arrivo in Italia. Sarà illu- 
strata la situazione caotica presente in Li- 
bia, dalla quale, nel periodo 2014-2017, 
sono partiti il maggior numero di migranti 
arrivati sulle cose italiane. La Libia è carat- 
terizzata dall’assenza di un’autorità go- 
vernativa unanimemente riconosciuta 
come legittima e dalla presenza di innu- 
merevoli gruppi armati che si contendono 
il controllo delle diverse aree. Il contesto 

presente in Libia sarà analizzato soprat- 
tutto in relazione al trattamento disu- 
mano riservato ai migranti, i quali sono 
trattenuti, spesso in pessime condizioni 
igienico-sanitarie, in centri detentivi, uffi- 
ciali e non, dove subiscono gravi violazioni 
dei diritti umani e sono sottoposti a tor- 
tura e altri trattamenti inumani e degra- 
danti. In seguito, verrà operato un per- 
corso a ritroso verso alcuni dei Paesi di 
origine dei migranti, che prenderà in un 
primo momento in considerazione le 
rotte seguite ed in seguito il contesto, 
sotto il profilo dei diritti umani e della vio- 
lenza, presente in questi stessi Paesi. 

Basandosi sulla definizione del con- 
testo operata nei primi due capitoli, il 
terzo capitolo si occuperà di presentare 
diverse concettualizzazioni della soffe- 
renza derivante dall’esposizione a con- 
flitti armati, violenza diffusa e gravi viola- 
zioni dei diritti umani. All’approccio me- 
dico-patologico del discorso sul trauma, 
del quale si analizzeranno origini e diffu- 
sione, verrà contrapposta una prospettiva 
meno settoriale, più multidimensionale e 
contestualizzata, rappresentata dal con- 
cetto di ‘sofferenza sociale’. In seguito, 
verrà approfondita l’evoluzione dell’inter- 
pretazione della sofferenza dovuta 
all’esperienza stessa della migrazione 
rappresentata, da un lato dalla ‘nostalgia’ 
quale categoria diagnostica, dall’altro 
dalla condizione esistenziale del migrante 
descritta da Abdelmalek Sayad nella sua 
opera ‘La doppia assenza’. In conclusione, 
verrà analizzata più nello specifico la con- 
dizione dei migranti forzati, al di là della 
definizione giuridica, attraverso alcune 
esperienze comuni quali la perdita della 
casa, l’esperienza del tempo e l’incertezza 
del proprio status giuridico. 

Il quarto capitolo presenta il fulcro 
centrale del lavoro, al quale è stato possi- 
bile arrivare grazie alla costruzione ope- 
rata nei precedenti. Nella prima parte, 
sarà presentata la concettualizzazione di 
‘benessere psicosociale’ proposta dal 
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PWG, formata dall’insieme di tre ambiti 
fondamentali (human capacity, ecologia 
sociale, sistema culturale e valoriale) da 
cui le persone estraggono risorse al fine di 
affrontare sfide esterne e situazioni pro- 
blematiche. In seguito, la definizione del 
PWG sarà arricchita facendo riferimento 
al concetto di resilienza e all’approccio 
delle capability di Amartya Sen. Nella se- 
conda parte del capitolo, verranno appro- 
fondite la base teorica, la struttura e gli 
obiettivi del sistema SPRAR. Saranno ana- 
lizzate nello specifico le diverse aree di in- 
tervento previste da questo modello, con 
le rispettive figure professionali coinvolte, 
nonché alcune misure relative all’effet- 
tiva realizzazione degli interventi previsti. 
La parte conclusiva del capitolo opererà 
un confronto tra l’approccio adottato dal 
PWG, da Sen e dal sistema SPRAR, sinte- 
tizzato nella classificazione dei vari inter- 
venti previsti da quest’ultimo nello 
schema proposto dal PWG. 

L’ultimo capitolo presenterà lo stu- 
dio di un caso, relativo al centro P.A.C.I. 
della cooperativa ‘Il Cenacolo’, aderente 
alla rete SPRAR di Firenze. Lo studio del 
caso è volto a verificare in quale misura il 
centro P.A.C.I. rispetti le indicazioni del si- 
stema SPRAR e quali siano le difficoltà e 
criticità incontrate nella loro attuazione. 
Per questo motivo il capitolo presenterà il 
funzionamento delle varie aree di inter- 
vento all’interno del Centro, con le rispet- 
tive problematiche ad esse connesse. Lo 
studio del caso è stato un’opportunità per 
dare voce ai migranti residenti nel Centro, 
ai loro percorsi, alle loro valutazioni in 
merito ai servizi offerti nonché alle pro- 
spettive presenti e future. L’importanza 
del punto di vista dei diretti interessati è 
fondamentale poiché una definizione di 
benessere valida non può non conside- 
rare i bisogni e le valutazioni di coloro ai 
quali tale benessere è riferito. 

La scelta di chiudere la tesi con la pre- 
sentazione di storie ed esperienze di al- 
cuni dei richiedenti asilo e titolari di 

protezione residenti all’interno del Cen- 
tro è la naturale conseguenza delle pre- 
messe alla base della ricerca, rappresen- 
tate dalla volontà di mettere al centro 
l’esperienza dei migranti, da interpretare 
nella loro complessità umana. 
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Capitolo 1 
Quadro normativo e sistema di ac- 
coglienza italiano 

 
L’analisi della normativa vigente in Ita- 

lia in materia di asilo e della struttura del 
sistema di accoglienza italiano è un pila- 
stro essenziale per comprendere in quale 
misura il benessere psicosociale di richie- 
denti asilo, titolari di protezione interna- 
zionale e permesso di soggiorno umanita- 
rio sia realizzato nel contesto italiano. La 
prima parte del capitolo sarà volta ad ana- 
lizzare la normativa nazionale e interna- 
zionale vigente in materia di protezione e 
asilo, mentre nella seconda parte ver- 
ranno approfonditi il sistema di acco- 
glienza esistente in Italia e le procedure 
da seguire per il riconoscimento di prote- 
zione internazionale o rilascio del per- 
messo di soggiorno per motivi umanitari. 

 

1.1 Definizione legale di rifugiato, ti- 
tolare di protezione sussidiaria e 
permesso di soggiorno per motivi 
umanitari 

Il riconoscimento della prote- 
zione internazionale non incide soltanto 
sullo status giuridico di una persona, ma 
ha profonde conseguenze dal punto di vi- 
sta esistenziale (Irwin and Manly 2008). 
Infatti, ancora oggi, il riconoscimento 
dell’esistenza legale è precondizione ne- 
cessaria per il riconoscimento del ‘diritto 
di avere diritti’ (Arendt 1968), allorché 
l’essere considerato illegale (c.d. stranieri 
irregolari) preclude l’esercizio dei diritti 
più basilari, con tutte le implicazioni che 
questo ha sul benessere degli individui. 
Il diritto di asilo è un diritto umano fonda- 
mentale, riconosciuto nell’art. 14 della Di- 
chiarazione Universale dei Diritti 
dell’Uomo, in cui viene stabilito il diritto 
di ogni individuo “di cercare e godere 
asilo dalla persecuzione”. Esso è inoltre 
garantito dall’art. 10 comma 3 della Costi- 
tuzione italiana: “Lo straniero, al quale sia 

impedito nel suo paese l’effettivo eserci- 
zio delle libertà democratiche garantite 
dalla Costituzione italiana, ha diritto 
d’asilo nel territorio della Repubblica, se- 
condo le condizioni stabilite dalla legge.” 
Nonostante il diritto di asilo sia previsto 
dalla Costituzione, l’Italia non si è ancora 
dotata di una legge organica in materia. 
Per il momento l’Italia prevede due forme 
di protezione internazionale (lo status di 
rifugiato ai sensi della ‘Convenzione di Gi- 
nevra del 1951 relativa allo status di rifu- 
giato’ e la protezione sussidiaria ai sensi 
della direttiva n. 2004/83/CE) e una forma 
di protezione nazionale (il permesso di 
soggiorno per motivi umanitari, discipli- 
nata dall’art. 5 co. 6 del d.lgs. 286/98). 

 
1.1.1 Lo status di rifugiato ai sensi della 
Convenzione di Ginevra del 1951 

La Convenzione di Ginevra relativa allo 
status di rifugiato del 1951 è radicata 
nell’art 14 della Dichiarazione Universale 
dei Diritti dell’Uomo e fu adottata al fine 
di garantire un riconoscimento giuridico a 
quelle persone che, a seguito degli avve- 
nimenti della Seconda Guerra Mondiale, 
non potevano fare ritorno ai propri paesi, 
poiché temevano di subire persecuzioni 
(Morandi e Bonetti 2013; UNHCR 2010). 
La Convenzione era inizialmente limitata 
esclusivamente al contesto europeo e alle 
persone che fuggivano dai loro Paesi, per 
eventi antecedenti al 1° gennaio 1951. A 
seguito del cambiamento del panorama 
internazionale si ritenne necessario ri- 
muovere la limitazione temporale e geo- 
grafica, tramite l’adozione del Protocollo 
di New York del 1967, garantendo così 
un’applicazione universale della Conven- 
zione (UNHCR 2010). 

La Convenzione è basata su alcuni 
principi fondamentali tra cui: il principio 
di non discriminazione, il principio di non 
penalizzazione e il principio di non refou- 
lement. Le disposizioni della Convenzione 
devono essere dunque applicate senza di- 
scriminazione; attraverso il principio di 
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non penalizzazione si riconosce che può 
essere necessario per il rifugiato infran- 
gere la legge sull’immigrazione del Paese, 
al fine di chiedere asilo, e che tale infra- 
zione non deve essere punita con la reclu- 
sione. Infine, il principio di non refoule- 
ment (art. 33) stabilisce il divieto di espel- 
lere o respingere un rifugiato, contro il 
suo volere, verso un territorio nel quale la 
sua vita o libertà possa essere a rischio 
(UNHCR 2010; Morandi e Bonetti 2013). 
Poiché il riconoscimento dello status di ri- 
fugiato ha carattere dichiarativo e non co- 
stitutivo, il principio di non refoulement si 
applica a tutti coloro che fanno richiesta 
di protezione internazionale, non sola- 
mente a coloro il cui status è già stato ri- 
conosciuto. Da ciò consegue il divieto, per 
gli Stati, di respingimento alla frontiera 
(UNHCR 2007). Tale principio è ritenuto 
di un’importanza tale da non poter essere 
soggetto a riserve o deroghe. Inoltre, 
l’Alto Commissariato delle Nazioni Unite 
per i Rifugiati (UNHCR) ritiene che esso 
soddisfi i requisiti per essere considerato 
parte del diritto internazionale consuetu- 
dinario e di conseguenza sia vincolante 
non solo per i firmatari della Convenzione 
e del relativo Protocollo ma per tutti gli 
Stati (UNCHR 2007). 

L’art. 1 della Convenzione definisce ri- 
fugiato colui che “temendo a ragione di 
essere perseguitato per motivi di razza, 
religione, nazionalità, appartenenza ad 
un determinato gruppo sociale o per le 
sue opinioni politiche, si trova al di fuori 
del Paese di cui è cittadino e non può o 
non vuole, a causa di questo timore, avva- 
lersi della protezione di questo Paese, ov- 
vero che, non avendo la cittadinanza e 
trovandosi fuori dal Paese in cui aveva re- 
sidenza abituale a seguito di tali avveni- 
menti, non può o non vuole tornarvi per il 
timore di cui sopra” (Citato in Morandi e 
Bonetti 2013). 

I requisiti essenziali per il riconosci- 
mento dello status di rifugiato sono dun- 
que: la presenza di un timore fondato, la 

persecuzione individuale, l’impossibilità 
e/o la non volontà di avvalersi della pro- 
tezione dello Stato di cittadinanza o resi- 
denza abituale, il trovarsi fuori dai confini 
di tale Stato. 
Il timore fondato è caratterizzato da una 
componente soggettiva (il timore) e da 
una   oggettiva    (la    sua    fondatezza). 
Il timore è considerato dagli autori della 
Convenzione (UNHCR 1979) la chiave 
della definizione di rifugiato del 1951, poi- 
ché il riconoscimento dello status non è 
fondato su una semplice valutazione 
esterna ed oggettiva della situazione pre- 
sente nel paese di provenienza del richie- 
dente, ma sulla presenza di un timore 
soggettivo. La fondatezza del timore è in 
ogni caso requisito essenziale per il rico- 
noscimento dello status, ed il timore 
espresso è da ritenersi fondato se “il ri- 
chiedente può provare in modo ragione- 
vole che la vita nel suo paese gli era dive- 
nuta intollerabile per le ragioni indicate 
nella definizione, o che lo sarebbe per le 
stesse ragioni se egli vi tornasse” (UNHCR 
1979: p 13). 

Il secondo elemento essenziale per il 
riconoscimento dello status di rifugiato è 
la persecuzione. Interpretando la Conven- 
zione alla luce della normativa internazio- 
nale in materia dei diritti umani, si può 
stabilire che rientrano nella definizione di 
persecuzione atti di minaccia alla vita, alla 
libertà ma anche la violazione di altri di- 
ritti umani fondamentali (UNHCR et al 
2016). Per quanto riguarda il diritto ita- 
liano, l’art. 7 del D.Lgs. 251/07 definisce 
atti di persecuzione quegli atti “sufficien- 
temente gravi, per loro natura o fre- 
quenza, da rappresentare una violazione 
grave dei diritti umani fondamentali” o 
“costituti dalla somma di diverse misure, 
tra cui violazione di diritti umani, aventi 
un analogo effetto sulla persona”. Sono 
inoltre forniti alcuni esempi, non esau- 
stivi, tra cui: “atti di violenza fisica o psi- 
chica, compresa la violenza sessuale; 
provvedimenti legislativi, amministrativi, 
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di polizia o giudiziari, discriminatori per 
loro stessa natura o attuati in modo discri- 
minatorio; azioni giudiziarie o sanzioni pe- 
nali sproporzionate o discriminatorie; atti 
specificamente diretti contro un genere 
sessuale o contro l’infanzia”. 

Il terzo e il quarto elemento carat- 
terizzanti della definizione di rifugiato 
sono anch’essi essenziali per il riconosci- 
mento dello status: l’individuo che ne fa 
richiesta deve trovarsi fuori dallo Stato di 
cui ha la cittadinanza e deve essere im- 
possibilitato o nolente ad avvalersi della 
protezione di tale Stato. Affinché lo status 
di rifugiato sia riconosciuto non è neces- 
sario che l’individuo abbia lasciato il pro- 
prio Paese a causa del timore di persecu- 
zione. Tale timore può essere soprag- 
giunto anche in seguito, a causa del rea- 
lizzarsi di un mutamento delle condizioni 
nello Stato del quale è cittadino: viene in 
tal caso definito rifugiato “sur place” (UN- 
HCR 1979). L’individuo che richiede lo sta- 
tus deve essere in condizioni di non po- 
tersi avvalere della protezione dello Stato 
di cui è cittadino, ad esempio a causa di 
una guerra o causa dell’esplicito diniego 
dello Stato di operare tale protezione, o di 
non volersene avvalere, a causa del fon- 
dato timore di persecuzione. 

La Convenzione esclude dalla pos- 
sibilità di ottenere lo status di rifugiato co- 
loro che, nonostante il possesso di tutte 
le caratteristiche sopraelencate: siano ti- 
tolari di protezione internazionale da 
parte di un altro organo delle Nazioni 
Unite, differente dall’UNHCR; siano re- 
sponsabili di crimini contro la pace, cri- 
mini di guerra e crimini contro l’umanità; 
abbiano commesso un reato grave o atti 
particolarmente crudeli prima dell’otteni- 
mento del permesso di soggiorno; si siano 
resi responsabili di atti contrari ai fini 
delle Nazioni Unite (UNHCR et al. 2016). 

In Italia, l’individuo al quale sia rico- 
nosciuto lo status di rifugiato ottiene un 
permesso di soggiorno di durata quin- 
quennale, rinnovabile senza che sia 

necessaria una verifica da parte della 
Commissione Territoriale, e può fare ri- 
chiesta per ottenere la cittadinanza ita- 
liana dopo cinque anni di residenza in Ita- 
lia, anziché dieci (Morandi e Bonetti 
2013). Il rifugiato gode dello stesso tratta- 
mento riservato al cittadino italiano in 
materia di: libertà religiosa; istruzione 
elementare; accesso alla giustizia e assi- 
stenza legale; protezione della proprietà 
intellettuale; accesso al sistema sanitario 
(con iscrizione obbligatoria al Servizio Sa- 
nitario Nazionale) e previdenziale; ac- 
cesso all’assistenza sociale; legislazione 
del lavoro e accesso al lavoro pubblico. 
Egli gode di trattamento pari a quello de- 
gli stranieri regolarmente presenti sul ter- 
ritorio nazionale per tutte le altre mate- 
rie, tra cui, in particolare, l’istruzione di 
grado superiore, il lavoro autonomo, la li- 
bertà di movimento e l’acquisto di beni 
mobili e immobili (Centro Astalli 2014; 
UNHCR 2010). Egli ha inoltre il diritto di 
accesso ai centri di prima e seconda acco- 
glienza e diritto all’abitazione, secondo le 
medesime condizioni riservate agli ita- 
liani. Al titolare dello status di rifugiato è 
garantito il diritto all’unità familiare, at- 
tuabile sia attraverso il rilascio del per- 
messo di soggiorno per motivi di famiglia 
ai familiari (intesi come figli e coniuge) già 
presenti sul territorio nazionale sia me- 
diante il ricongiungimento familiare, a 
condizioni agevolate rispetto a quelle pre- 
viste per qualunque straniero regolar- 
mente presente sul territorio (Morandi e 
Bonetti 2013). 

 
1.1.2 La protezione sussidiaria 

Benché la Convenzione di Ginevra del 
1951, con il relativo Protocollo del 1967, 
sia tutt’ora ritenuta la “pietra angolare 
della disciplina giuridica internazionale 
relativa alla protezione dei rifugiati” (Di- 
rettiva n. 2004/83/CE), essa è uno stru- 
mento nato per le esigenze del secondo 
dopoguerra e che, in ragione della sua fo- 
calizzazione sul timore di persecuzione 
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individuale, lascia fuori dal suo campo di 
applicazione molti casi odierni di individui 
che, pur bisognosi di protezione interna- 
zionale, non rientrano nella descrizione di 
rifugiato presente nella Convenzione. Per 
tale motivo, in ambito europeo, è stato 
creato un dispositivo di protezione inter- 
nazionale integrativo, la protezione sussi- 
diaria, rivolto a qualsiasi “cittadino di un 
paese terzo o apolide che non possieda i 
requisiti per essere riconosciuto come ri- 
fugiato ma nei cui confronti sussistano 
fondati motivi di ritenere che, se ritor- 
nasse nel Paese di origine, o, nel caso di 
un apolide, se ritornasse nel Paese nel 
quale aveva precedentemente la dimora 
abituale, correrebbe un rischio effettivo 
di subire un grave danno” (art 2. direttiva 
n. 2004/83/CE). 

La protezione sussidiaria è dunque una 
forma di protezione “complementare e 
supplementare” rispetto alla protezione 
dei rifugiati e riguarda situazioni differenti 
da quelle di persecuzione individuale 
(Morandi e Bonetti 2012: p 7). Anche nel 
caso di protezione sussidiaria il riconosci- 
mento è da ritenersi dichiarativo e non 
costitutivo dello status ed è valido il prin- 
cipio di non refoulement: il richiedente 
asilo ha dunque diritto di ingresso nello 
Stato al fine di presentare la propria ri- 
chiesta di protezione. 

L’elemento centrale ai fini del ricono- 
scimento della protezione sussidiaria 
deve essere riscontrato nell’esistenza 
fondata di un “rischio effettivo di subire 
un grave danno” nel caso in cui l’individuo 
rientrasse nel paese di origine o di resi- 
denza abituale. In questo caso ciò che 
conta ai fini del riconoscimento dello sta- 
tus non è il motivo che origina il timore 
(ossia l’appartenenza ad un determinato 
gruppo politico, sociale, etc.), ma il grave 
danno a cui la persona va incontro. Sono 
da considerarsi danni gravi: “la condanna 
a morte o all’esecuzione della pena di 
morte; la tortura o altra forma di pena o 
trattamento inumano e degradante ai 

danni del richiedente nel suo Paese di ori- 
gine (o di dimora abituale); la minaccia 
grave ed individuale alla vita o alla per- 
sona di un civile derivante dalla violenza 
indiscriminata in situazione di conflitto ar- 
mato interno ed internazionale” (art.15 
direttiva n. 2004/83/CE). 

Per quanto riguarda la definizione 
di tortura o trattamento inumano e de- 
gradante, si fa riferimento alla definizione 
derivante dalla giurisprudenza della Corte 
Europea dei Diritti dell’Uomo per cui è da 
ritenersi: trattamento degradante quello 
che “umilia o sminuisce un individuo, ri- 
velando una mancanza di rispetto per la 
sua dignità, ovvero ledendo quest’ultima, 
generando sentimenti di paura, angoscia 
o inferiorità”; trattamento inumano 
quello che “provoca intenzionalmente 
danni fisici concreti o sofferenze mentali 
o fisiche di particolare intensità”; tortura 
ogni “forma deliberata ed aggravata di 
punizione o trattamento inumano o de- 
gradante”, idonea a causare “sofferenze 
crudeli e molto serie” (Morandi e Bonetti 
2012: p 11). Obiettivo della medesima di- 
rettiva istitutiva della protezione sussidia- 
ria era anche l’uniformazione di un livello 
minimo di protezione garantito in tutti gli 
Stati membri. 

Il riconoscimento della protezione sus- 
sidiaria dà diritto ad un permesso di sog- 
giorno di validità quinquennale da rinno- 
vare, previa verifica, da parte della Com- 
missione Territoriale, della permanenza 
delle condizioni che hanno garantito la 
protezione (D. Lgs. 18/2014). Il titolare di 
protezione sussidiaria gode degli stessi di- 
ritti del rifugiato per ciò che concerne l’as- 
sistenza sanitaria e sociale, il sistema pre- 
videnziale, l’accesso al lavoro (ad ecce- 
zione degli incarichi pubblici) e all’istru- 
zione ed il diritto all’unità familiare. È inol- 
tre possibile ottenere il rilascio di un titolo 
di viaggio, nel caso in cui siano presenti 
fondate ragioni che impediscano al tito- 
lare di protezione sussidiaria di richiedere 
il passaporto all’ambasciata del proprio 
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Paese (Morandi e Bonetti 2012, Melting 
Pot Europa 2014). Nelle altre materie egli 
gode di trattamento non inferiore a 
quello riservato agli stranieri regolar- 
mente presenti sul territorio, secondo la 
normativa vigente. 

 
1.1.3 Il permesso di soggiorno per motivi 
umanitari 

L’ultimo strumento di protezione 
di cui si è dotata l’Italia è l’istituto del per- 
messo di soggiorno per motivi umanitari, 
la cui domanda, secondo il parere della 
Suprema Corte di Cassazione, costituisce 
“parte integrante di quella relativa al di- 
ritto di asilo”: il diritto di asilo previsto 
dall’art.10 comma 3 della Costituzione ri- 
sulta così pienamente attuato attraverso 
il sistema pluralistico di protezione pre- 
sente nell’ordinamento italiano (Corte 
Cassazione sentenza 22111/2014). Ben- 
ché il permesso di soggiorno per motivi 
umanitari non rientri nella categoria della 
protezione internazionale, ma figuri quale 
titolo di soggiorno rilasciato nel contesto 
dell’ordinamento giuridico italiano, esso 
può essere rilasciato anche nell’ambito 
della richiesta di protezione internazio- 
nale allo straniero al quale venga rifiutato 
sia lo status di rifugiato sia quello di pro- 
tezione sussidiaria, ma nei confronti del 
quale si ritenga che sussista una necessità 
di ‘protezione umanitaria’, ai sensi 
dell’art. 32 comma 3 d.lgs. 25/08 (Mo- 
randi 2017). 

Il rilascio del permesso per motivi 
umanitari è regolato dall’art. 5 comma 6 
d.lgs n. 286/98 in cui si stabilisce che: “Il 
rifiuto o la revoca del permesso di sog- 
giorno possono essere altresì adottati 
sulla base di convenzioni o accordi inter- 
nazionali, resi esecutivi in Italia, quando lo 
straniero non soddisfi le condizioni di sog- 
giorno applicabili in uno degli Stati con- 
traenti, salvo che ricorrano seri motivi, in 
particolare di carattere umanitario o risul- 
tanti da obblighi costituzionali o interna- 
zionali dello Stato italiano”. Il permesso di 

soggiorno per motivi umanitari deve dun- 
que essere rilasciato ogni volta che, ne- 
gando il permesso soggiorno, lo Stato ita- 
liano verrebbe meno agli obblighi deri- 
vanti da Convenzioni internazionali rela- 
tive alla protezione dei diritti umani fon- 
damentali, da norme costituzionali o da 
altre norme   di   carattere   umanitario. 

Il principio di non refoulement rientra 
senza dubbio tra gli obblighi internazio- 

nali che impongono il rilascio del per- 
messo di soggiorno per motivi umanitari. 
La portata di tale principio è stata note- 
volmente ampliata negli ultimi anni, gra- 

zie alla sua interpretazione combinata 
con l’art. 3 della Convenzione Europea dei 
Diritti dell’Uomo (CEDU); la Corte Euro- 
pea dei Diritti dell’Uomo ha definito che 
esso si applica non solo nel caso del ri- 

schio di subire persecuzioni, tortura o 
trattamenti inumani e degradanti, ma nel 
caso di qualsiasi contesto in cui la vita e la 

libertà dell’individuo sia a rischio (Mo- 
randi 2017). Al principio di non refoule- 

ment fa inoltre esplicitamente riferi- 
mento l’art. 19 comma 1 del d.lgs. 

286/98, che impone il divieto di espul- 
sione o respingimento dello straniero 

verso uno Stato in cui egli “possa essere 
oggetto di persecuzione per motivi di 

razza, di sesso, di lingua, di cittadinanza, 
di religione, di opinioni politiche, di condi- 
zioni personali o sociali, ovvero possa ri- 
schiare di essere rinviato verso un altro 
Stato nel quale non sia protetto dalla per- 
secuzione”. 
L’art.10 comma 3 e l’art. 32 della Costitu- 
zione rientrano certamente tra gli obbli- 
ghi costituzionali che impongono il rila- 
scio del permesso di soggiorno per motivi 
umanitari. 
L’art.10 comma 3 prevede il diritto di asilo 
a coloro ai quali non sia garantito, nel pro- 
prio Paese, l’effettivo esercizio delle li- 
bertà democratiche garantite dallo Stato 
italiano. 
L’art. 32 della Costituzione garantisce la 
tutela della salute quale diritto umano 
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fondamentale, intesa come “uno stato di 
completo benessere fisico, mentale, so- 
ciale e non la semplice assenza di malattie 
o infermità” (WHO 1946). 
Infine, i ‘seri motivi di carattere umanita- 
rio’ possono essere identificati “facendo 
riferimento alle fattispecie previste dalle 
Convenzioni universali che impongono al 
nostro Paese di adottare misure di prote- 

zione e garanzia dei diritti umani fonda- 
mentali e che trovano espressione e ga- 
ranzia nella Costituzione” (Corte Cost. n. 

381 del 1999 citato in Morandi 2017). 
L’espressione, volutamente generica, la- 

scia ampio spazio di interpretazione a se- 
conda del singolo caso individuale. 

Di seguito saranno presentati alcuni 
esempi, non esaustivi, dei casi in cui ri- 
sulta possibile il rilascio del permesso. 

Il rilascio del permesso di soggiorno 
per motivi umanitari deve considerare la 
condizione di vulnerabilità in cui l’indivi- 
duo incorrerebbe se rientrasse nel paese 
di origine, sia che tale vulnerabilità derivi 

da specificità individuali (quali età, ge- 
nere, etc.) sia che discenda da condizioni 

oggettive del paese di appartenenza 
(scarsa tutela dei diritti umani fondamen- 
tali, violenza diffusa, disastri ambientali, 
etc.) (Morandi 2017). Il rilascio di tale per- 

messo può essere considerato come 
parte di quelle misure volte ad assicurare 
l’attuazione del “diritto di ogni individuo 
ad un livello di vita adeguato per sé e per 
la propria famiglia, che includa un’alimen- 
tazione, un vestiario, ed un alloggio ade- 
guati, nonché al miglioramento continuo 
delle proprie condizioni di vita” (art. 11 
Patto internazionale sui diritti economici, 
sociali e culturali). Riconoscendo inoltre il 
“diritto di ogni individuo alla libertà dalla 
fame” (art. 11 Patto internazionale sui di- 
ritti economici, sociali e culturali), il per- 
messo per motivi umanitari può essere ri- 
lasciato ad individui nel cui Paese di pro- 
venienza sia in corso una grave carestia 
(Morandi 2017). 

Il permesso di soggiorno per mo- 
tivi umanitari ha durata variabile dai sei 
mesi ai due anni, a seconda delle neces- 
sità che hanno portato al suo rilascio. Co- 
lui al quale sia rilasciato gode degli stessi 
diritti del titolare di protezione sussidiaria 
per ciò che concerne l’assistenza sanitaria 
e sociale, l’accesso al lavoro autonomo e 
subordinato e all’istruzione. Nonostante 
non sia previsto il diritto al ricongiungi- 
mento familiare, il Tribunale di Firenze ha 
ritenuto che garantire tale diritto ai tito- 
lari di permesso di soggiorno per lavoro e 
negarlo a coloro in possesso di permesso 
di soggiorno per motivi umanitari sarebbe 
discriminatorio e costituzionalmente ille- 
gittimo (Morandi 2017). Il permesso è rin- 
novabile finché sussistono le condizioni 
che ne hanno determinato il rilascio ed è 
convertibile in permesso di soggiorno per 
motivi di lavoro, per richiedere il quale è 
necessario il possesso del passaporto 
(Melting Pot Europa 2013). 

 

1.2 Il contesto italiano e la prima ac- 
coglienza 

Il presente paragrafo analizzerà, in 
primo luogo, gli avvenimenti che hanno 
portato ad un cambiamento del pano- 
rama italiano, in tema di migrazione e ac- 
coglienza a partire dal 2011 e ad un au- 
mento degli arrivi via mare, e presenterà, 
in secondo luogo, la struttura dell’attuale 
sistema di accoglienza italiano, con le più 
recenti modifiche ed evoluzioni. 

 

1.2.1 Il contesto italiano 
Il sud dell’Europa è il principale punto 

di ingresso per migliaia di persone che 
ogni anno abbandonano i propri paesi a 
causa di conflitti armati, regimi dittato- 
riali, instabilità politica, carestie e cercano 
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di attraversare il mare giungendo in Italia, 
Grecia e Spagna. 

 

Figura 1- Arrivi in Italia via mare (2014-2017). 
 

Anno Arrivi via mare Morti e dispersi 
 

 

Fonte: UNHCR data, 2018 
 

Nel 2015 il flusso di migranti e rifugiati 
che cercavano di raggiungere l’Europa è 
aumentato in modo esponenziale soprat- 
tutto a causa del conflitto in Siria, ed il nu- 
mero di persone arrivate via mare ha su- 
perato il milione: 856.723 persone sono 
arrivate in Grecia e hanno tentato di rag- 

Figura 2- Arrivi via mare gennaio-aprile 2018. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: UNHCR data, 2018. 

giungere altri paesi dell’Unione Europea 
attraverso la c.d. ‘rotta balcanica’, mentre 
153.842 persone sono arrivate in Italia at- 
traversando il Mediterraneo centrale 
(UNHCR data 2015). A seguito dell’ac- 
cordo tra l’Unione Europea e la Turchia 
del marzo 2016, gli arrivi in Grecia sono 
drasticamente diminuiti, anche a causa 
della chiusura della frontiera della Turchia 
con la Siria (Camilli 2017). 

Per quanto riguarda gli arrivi in Italia, 
questi hanno subito delle oscillazioni di al- 
cune decine di migliaia di persone dal 

2014 al 2017 (figura 1), anno in cui il Go- 
verno italiano ha siglato un Memoran- 
dum d’intesa con il Governo di Riconcilia- 
zione Nazionale dello Stato di Libia, gui- 
dato da Fayez al-Serraj, finalizzato a “argi- 
nare i flussi di migranti illegali” e “fornire 
supporto tecnico e tecnologico agli orga- 
nismi libici incaricati della lotta contro 
l'immigrazione clandestina” (art. 1 Me- 
morandum). 

L’obiettivo di tale accordo con la Libia 
è di ridurre gli arrivi dei migranti e rifugiati 
in Italia, attraverso la rotta del Mediterra- 
neo centrale : rinforzando le frontiere a 
sud della Libia, limitando le partenze dalla 
Libia (più del 90% dei migranti giunti via 
mare a partire dal 2014 erano infatti sal- 
pati dalla Libia (Cittalia 2017) ed infine 
fermando le imbarcazioni già partite e ri- 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

portandole in Libia.ad eccezione di alcuni 
anni (2009, 2010 e 2012): nel 2016 circa 7 
migranti sbarcati su 10 hanno presentato 
la domanda di asilo (Cittalia 2017) (vedi 
Fig. 3). Ciò avviene perché, per un gran 
numero di potenziali richiedenti, 
soprattutto provenienti da Siria, Eritrea, 
Somalia, Etiopia e Sudan, l’Italia è il primo 
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approdo per raggiungere in seguito altri 
paesi europei (vedi Fig. 4)1. 
Per quanto riguarda i migranti prove- 
nienti dall’Africa occidentale (come ad 
esempio Mali, Nigeria e Gambia) e dal 
Bangladesh, invece, lo scarto tra numero 
di sbarchi e richieste di asilo è decisa- 
mente più contenuto (Cittalia 2017). Per 
molti potenziali richiedenti asilo l’Italia ri- 
sulta dunque un semplice punto di in- 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: Cittalia, 2017. 

gresso in Europa e il punto di arrivo del 
loro progetto migratorio è rivolto ad altri 
Paesi europei. Nonostante ciò, il Regola- 
mento Dublino III (2013), parte del si- 
stema di asilo comune vigente 
nell’Unione Europea, prevede che, salvo 
eccezioni, la richiesta di asilo debba 

essere esaminata dal Paese in cui il richie- 
dente ha fatto il suo primo ingresso 
nell’UE. 
Tale regolamento sovraccarica gli Stati di 

frontiera e limita la condivisione delle re- 
sponsabilità tra gli Stati membri. Per limi- 
tare il sovraccarico del sistema di acco- 
glienza, derivante dall’applicazione del re- 
golamento di Dublino, l’Italia operava, 
fino al 2015, un rilevamento delle im- 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

pronte digitali e un foto-segnalamento 
solo di una parte di coloro che sbarcavano 
nei suoi porti a seguito delle operazioni di 
Search and Rescue (SAR), lasciando ai mi- 
granti e rifugiati la possibilità di sorpas- 
sare il confine ed entrare in altri Paesi 
dell’UE (Genoviva 2016). A seguito delle 

Figura 4- Confronto tra domande di protezione internazionale presentate alle Commissioni 
territoriali e sbarcati per le prime 10 cittadinanze. Anno 2016. Valori assoluti. 

 

Fonte: Cittalia, 2017. 
 

1 Nel periodo 2014-2016: 

- 8,5% degli eritrei (94.000 arrivi) ha presentato la 

richiesta di asilo 

- 15,6% dei somali (25.000 arrivi) 

- 5% dei siriani (52.000 arrivi) 

- 4% sudanesi (21.000 arrivi) 

Figura 3- Confronto andamento domande protezione internazionale presentate alle 
Commissioni territoriali e sbarchi. Anni 1999-2016. Valori assoluti. 
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indicazioni contenute nell’Agenda Euro- 
pea sulla migrazione del maggio 2015, ap- 
provata dalla Commissione Europea, è 
stato sviluppato il c.d. ‘Approccio Ho- 
tspot’, finalizzato ad interrompere la 
prassi italiana e a favorire l’identificazione 
di tutti coloro che sbarcano nei porti ita- 
liani. 

L’attuale sistema di accoglienza in Ita- 
lia è dunque il risultato dell’integrazione 
di quanto previsto dal “Piano nazionale 
per fronteggiare il flusso straordinario di 
cittadini extracomunitari”, adottato dalla 
Conferenza unificata del luglio 2014, con 
le indicazioni presenti nell’Agenda euro- 
pea sulle migrazioni, poi confluite, in- 
sieme al D.Lgs 142/2015, nella Road Map 
italiana definita dal Ministero dell’In- 
terno. 
Esso è costituito da tre livelli: 

1- soccorso, prima assistenza e iden- 
tificazione; 

2- prima accoglienza e qualifica- 
zione; 

3- seconda accoglienza e integra- 
zione; 

Di seguito verranno analizzati i primi 
due livelli di accoglienza, sia dal punto di 
vista teorico che nelle problematiche con- 
nesse alla loro effettiva realizzazione, 
mentre l’analisi dell’ultima fase del si- 
stema di accoglienza avverrà nei paragrafi 
successivi. 

 
1.2.2 La prima accoglienza e l’Approccio 
Hotspot 

Il primo livello di accoglienza, così 
come definito nel Piano Nazionale del 
2014, è finalizzato al soddisfacimento 
delle esigenze primarie (vitto, ricovero) e 
dei “necessari bisogni materiali”, ad un 
primo screening sanitario, alle procedure 
di identificazione, ad “un’ampia attività 
informativa” nonché all’individuazione di 
“nuclei familiari e individui vulnerabili”. 
Tali procedure dovrebbero avvenire in 
centri governativi, denominati Centri di 
Primo Soccorso e Accoglienza (CPSA), 

localizzati nei pressi delle zone maggior- 
mente interessate dagli sbarchi, con 
“tempi di permanenza contenuti al fine di 
garantire il massimo turn over delle pre- 
senze”. 

Come precedentemente accennato, 
una delle principali innovazioni proposte 
nell’ambito dell’Agenda Europea sulla mi- 
grazione consiste nell’ ‘Approccio Ho- 
tspot’. Esso viene presentato dalla Com- 
missione Europea come finalizzato a 
“dare sostegno agli Stati membri in prima 
linea nell’affrontare le fortissime pres- 
sioni migratorie alle frontiere esterne 
dell’UE” associando a maggiori controlli 
su migranti e rifugiati in ingresso un piano 
di ricollocamento (relocation) dei richie- 
denti asilo in altri Stati membri dove sa- 
ranno successivamente analizzate le ri- 
chieste di asilo (Agenda Europea sulla mi- 
grazione 2015). 

La Commissione prevede un supporto 
finanziario e tecnico agli Stati maggior- 
mente sottoposti al flusso migratorio, os- 
sia Italia e Grecia. L’ ‘Approccio Hotspot’ è 
finalizzato ad accelerare e attuare in 
modo sistematico le procedure di identi- 
ficazione, foto-segnalamento e rileva- 
zione delle impronte digitali tramite il 
supporto di alcuni funzionari di differenti 
agenzie europee (Frontex e Europol) non- 
ché a facilitare le procedure di richiesta di 
asilo e l’informativa relativa grazie al sup- 
porto del personale dell’UNHCR e di EASO 
(Ufficio europeo di sostegno per l’asilo) 
(Commissione Europea 2015). 

Secondo il documento Procedure 
Operative Standard (SOP) del Ministero 
dell’Interno, l’hotspot è da intendersi con 
due diverse accezioni: strutturale e orga- 
nizzativa. Dal punto di vista strutturale 
l’hotspot è un centro governativo in pros- 
simità delle aree di sbarco, che sostituisce 
sostanzialmente il CPSA previsto dal 
Piano Nazionale del 2014. Dal punto di vi- 
sta organizzativo l’hotspot rappresenta 
un metodo di lavoro in team, che prevede 
la stretta cooperazione tra autorità 
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italiane, personale medico, organizzazioni 
internazionali e non governative ed agen- 
zie europee. Nella Road Map del 2015 è 
prevista la realizzazione di sei hotspot 
(Lampedusa, Pozzallo, Porto Empedocle, 
Trapani, Agusta e Taranto) in luogo dei 
precedenti CPSA e CIE. 
Il documento SOP prevede che negli ho- 
tspot sia adottata la seguente sequenza 
operativa: attività di SAR e operazioni di 
sbarco; primo screening sanitario e “tem- 
pestiva identificazione vulnerabilità”; tra- 
sporto nelle sedi hotspot e consegna 
dell’informativa sulla normativa vigente 
in tema di immigrazione e richiesta di pro- 
tezione internazionale; pre-identifica- 
zione e intervista da parte dei funzionari 
degli uffici di immigrazione con compila- 
zione del c.d. foglio notizie contenente 
generalità, foto, informazioni di base 
della persona, nonché l’indicazione circa 
la sua volontà o meno di chiedere prote- 
zione internazionale o partecipare al pro- 
gramma di ricollocamento; foto-segnala- 
mento, identificazione e rilevazione delle 
impronte digitali (Road Map 2015; SOP 
2016; Commissione di inchiesta parla- 
mentare 2016). 

A seguito di tali operazioni i migranti 
sono divisi sulla base della loro volontà o 
meno di richiedere la protezione interna- 
zionale e, nel caso siano idonei, di parte- 
cipare al programma di ricollocamento. 
Coloro i quali non abbiano manifestato la 
volontà di richiedere protezione interna- 
zionale o si sono rifiutati di essere foto-se- 
gnalati vengono portati nei Centri di Iden- 
tificazione ed Espulsione (CIE) o, nel caso 
di assenza di posti disponibili, viene 
emesso nei loro confronti un ordine di 
rimpatrio da effettuare entro 7 giorni. Co- 
loro che invece desiderino chiedere pro- 
tezione internazionale o vogliano aderire 
al programma di ricollocamento sono tra- 
sferiti nei Centri di prima accoglienza o 
Hub. La funzione di tali centri è quella di 
accogliere i richiedenti asilo per il tempo 
necessario a definire lo status giuridico, 

verbalizzare ed avviare la procedura di 
esame della domanda di asilo ed indivi- 
duare una sistemazione per il richiedente 
in una struttura di seconda accoglienza. 
Per coloro che hanno aderito al pro- 
gramma di ricollocamento, il tempo di 
permanenza in un Hub dovrebbe coinci- 
dere con il tempo necessario a processare 
la domanda di ricollocazione (Road Map 
2015). 

L’‘Approccio Hotspot’ è stato criticato 
da diverse organizzazioni attive nella di- 
fesa dei diritti umani e dei migranti (Am- 
nesty International 2016; Lunaria 2017) 
ed è anche stato oggetto di una Commis- 
sione di inchiesta parlamentare della Ca- 
mera dei Deputati (2016), che ne ha evi- 
denziato molte ombre, sia nella defini- 
zione teorica che nell’effettiva attuazione 
pratica. Di seguito saranno analizzate le 
principali criticità. 

Il primo punto critico è rappresen- 
tato dalla distinzione tra i c.d. ‘migranti 
economici’ (espressione senza alcuna rile- 
vanza giuridica) e gli aventi diritto a chie- 
dere la protezione internazionale e dal 
fatto che tale distinzione venga fatta dalle 
forze di Polizia subito dopo lo sbarco, in 
un momento di particolare vulnerabilità 
dei migranti. Amnesty International 
(2016) ha evidenziato l’illegittimità del 
ruolo attribuito alle forze di Polizia, nel 
definire chi abbia o meno diritto di chie- 
dere asilo, e l’inadeguatezza delle do- 
mande rivolte ai migranti per stabilire se 
abbiano o meno diritto a richiedere la 
protezione internazionale: tali domande 
indagano sommariamente i motivi che 
hanno spinto la persona ad abbandonare 
il Paese di appartenenza, mentre per rico- 
noscere lo status di rifugiato è necessario 
prendere in considerazione le problema- 
tiche che tale individuo incontrerebbe nel 
caso di rimpatrio. Spesso le informazioni 
legali riguardanti la normativa vigente in 
materia di immigrazione e richiesta di 
protezione internazionale, essenziali per 
rendere i migranti consapevoli dei loro 
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diritti, della possibilità di richiedere prote- 
zione internazionale e delle conseguenze 
di un soggiorno irregolare, sono fornite in 
modo parziale e sommario (Amnesty In- 
ternational 2016). Amnesty International 
(2016) ha inoltre denunciato che le auto- 
rità italiane hanno alle volte usato la forza 
e addirittura la tortura, al fine di ottenere 
le impronte digitali dei migranti e rifugiati 
che si rifiutavano di registrarle. 

In secondo luogo, è importante sotto- 
lineare che, mentre la componente di 
controllo del binomio controllo-condivi- 
sione di responsabilità sia stata piena- 
mente attuata, quella relativa alla condi- 
visione di responsabilità tra i vari Stati 
membri dell’UE è stata decisamente ca- 
rente: su circa 40 mila ricollocamenti pre- 
visti dall’Italia ne sono stati effettuati, a 
gennaio 2018, solamente 11 mila (IOM 
2018). La definizione stessa degli aventi 
diritti al ricollocamento risulta problema- 
tica: infatti la possibilità di partecipare al 
programma è riservata ai richiedenti asilo 
“chiaramente bisognosi di protezione” (in 
clear need of protection), ossia agli appar- 
tenenti a quelle nazionalità che, secondo 
dati Eurostat a livello europeo, hanno ot- 
tenuto un tasso di riconoscimento della 
protezione internazionale maggiore o 
uguale al 75% (Commissione di inchiesta 
parlamentare 2016). Tale definizione di- 
scrimina dunque i richiedenti asilo in base 
alla loro nazionalità. Se nella teoria la na- 
zionalità avrebbe dovuto rappresentare 
un discrimine solo per ciò che riguarda 
l’inserimento nel programma di ricolloca- 
mento, nella pratica è emerso che nei 
confronti dei non appartenenti alle nazio- 
nalità “chiaramente bisognose di prote- 
zione” è stato spesso emesso un ordine di 
respingimento e non è stata data loro la 
possibilità di presentare la domanda di 
protezione internazionale (Commissione 
di inchiesta parlamentare 2016). 
L’Agenda europea ha inoltre ribadito la 
necessità di definire una lista di Paesi di 
origine sicura, per i quali sarebbe 

possibile effettuare il rimpatrio dei citta- 
dini, senza ulteriori accertamenti sul loro 
desiderio di chiedere protezione interna- 
zionale, in chiara violazione del principio 
di non refoulement. 
Infine, è essenziale considerare che i mi- 
granti sono stati trattenuti negli hotspot 
per un tempo variabile tra le 48 ore e i 30 
giorni, nel caso di rifiuto di sottoporsi al 
foto-segnalamento, senza comunicazione 
del trattenimento ad alcuna autorità giu- 
diziaria in “palese violazione di norme in- 
terne di legge anche di rango costituzio- 
nale” (Commissione di inchiesta parla- 
mentare 2016). 

 

1.2 La procedura per il riconosci- 
mento di protezione internazio- 
nale o rilascio del permesso di sog- 
giorno per motivi umanitari 

La procedura per il riconoscimento del di- 
ritto di asilo è disciplinata prevalente- 
mente dal D.Lgs 25/2008 e dal D.Lgs. 
142/2015 ed è composta da due fasi: am- 
ministrativa e giudiziale. 

 

1.3.1 La fase amministrativa 
Nella fase amministrativa le auto- 

rità competenti sono la Polizia, per 
quanto riguarda la presentazione della 

domanda, le Commissioni Territoriali per 
il riconoscimento della protezione inter- 

nazionale, per quanto riguarda il collo- 
quio e la decisione nel merito della do- 
manda, e la Commissione Nazionale per il 
diritto di asilo, per ciò che concerne la re- 
voca e  cessazione della protezione. 

La richiesta di protezione internazio- 
nale deve essere presentata dal richie- 

dente asilo alla Questura o alla Polizia di 
Frontiera. Nel caso, oggi predominante, in 
cui il richiedente arrivi in Italia irregolar- 
mente, attraverso la rotta del Mediterra- 
neo centrale, la volontà di fare domanda 
dovrà essere espressa dopo la pre-identi- 

ficazione. È da intendersi come richie- 
dente  non solo chi ha  presentato 
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formalmente la domanda, ma anche colui 
che abbia semplicemente espresso la vo- 
lontà di presentarla  (art.2  D.Lgs 
142/2015). Tale volontà   può essere 
espressa anche in “forma orale e nella 
propria lingua con l’ausilio di un media- 
tore linguistico culturale” (art. 3) e non è 
previsto alcun termine perentorio per la 

presentazione della domanda. La do- 
manda di protezione internazionale deve 
essere recepita dall’autorità di pubblica 
sicurezza, la quale deve astenersi da qual- 
siasi valutazione sulla sua ammissibilità, 
ed inviata al questore, anche nel caso di 
ingresso irregolare del richiedente (Corte 
di Cassazione 26253/2009). All’atto della 
presentazione della domanda “l'ufficio di 
polizia competente a riceverla informa il 

richiedente della procedura da seguire, 
dei suoi diritti e doveri durante il procedi- 
mento e dei tempi e mezzi a sua disposi- 
zione per corredare la domanda degli ele- 
menti utili  all'esame” (art.10  D.lgs. 
25/2008) e a tal fine consegna al richie- 
dente un opuscolo redatto dalla Commis- 
sione nazionale per il diritto all’asilo con- 

tente tutte le informazioni necessarie. 
La domanda viene formalizzata attra- 

verso la compilazione del “Modello per il 
riconoscimento dello status di rifugiato ai 
sensi della Convenzione di Ginevra” (Mo- 
dello C\3), contenente le dichiarazioni del 
richiedente e “tutta la documentazione 
utile ai fini dell’esame (documentazione 
in merito all’età, condizione sociale, iden- 
tità, cittadinanza, paesi e luoghi in cui ha 
soggiornato in precedenza, domande d'a- 
silo pregresse, itinerari di viaggio, docu- 
menti di identità e di viaggio, motivi della 
domanda di protezione internazionale)” 
(UNHCR 2016). La Questura rilascia al ri- 
chiedente una copia del verbale, avvia la 
procedura per determinare lo Stato com- 
petente all’esame della domanda (in linea 
con quanto previsto dal Regolamento di 
Dublino III) e rilascia al richiedente un at- 

testato nominativo in attesa del per- 
messo di soggiorno per richiesta di asilo, 

che dovrebbe essere rilasciato entro 30 
giorni (ASGI 2014). 

La fase successiva a quella di pre- 
sentazione della domanda è la fase di au- 
dizione innanzi alla Commissione territo- 
riale per il riconoscimento della prote- 
zione internazionale. Sono attualmente 
attive 20 Commissioni Territoriali distri- 
buite sul territorio nazionale e compe- 
tenti per le domande presentate nel terri- 
torio a loro designato (Cittalia e Caritas 
italiana 2017). Esse sono presiedute da un 
funzionario dell’Ufficio territoriale di go- 
verno (Prefettura) e composte da un fun- 
zionario della Polizia di Stato, da un rap- 
presentante di un Ente territoriale desi- 
gnato dalla Conferenza Stato Città ed au- 
tonomie locali e da un rappresentante 
dell’Alto Commissariato delle Nazioni 
Unite per i Rifugiati. La Commissione è te- 
nuta ad esaminare la domanda entro 30 
giorni dalla ricezione e deve dare priorità 
Figura 5- Valori percentuali esiti do- 
mande di protezione internazionale esa- 
minate. Anno 2016. 

 

Fonte: Cittalia, 2017. 

all’esame delle domande manifestata- 
mente fondate, provenienti da persone 
vulnerabili (minori, disabili, anziani, 
donne in stato di gravidanza, genitori sin- 
goli con figli minori, vittime di tortura o al- 
tre forme di violenza psicologica, fisica o 
sessuale), oppure provenienti da un ri- 
chiedente trattenuto in un CIE o in un 
CARA (Centro Astalli 2014). 
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Le decisioni sui casi individuali de- 
vono avvenire a maggioranza (UNHCR 
2016). L’audizione del richiedente asilo è 
un momento fondamentale per la valuta- 
zione della domanda di asilo, in cui il ri- 
chiedente può esprimere in modo com- 
piuto le ragioni della sua richiesta di pro- 
tezione internazionale e il suo timore o il 
rischio in cui incorrerebbe se rimpatriato 
(ASGI 2014). La Commissione territoriale 
può acquisire in tale sede tutte le infor- 
mazioni necessarie ai fini della decisione. 
L’esame della domanda avviene su base 
individuale e deve tenere conto di: tutti i 
fatti pertinenti riguardanti il Paese di ori- 
gine del richiedente; della dichiarazione e 
della documentazione presentata dal ri- 
chiedente, il quale deve inoltre rendere 
noto alla Commissione se ha già subito o 
rischia di subire persecuzioni o danni 
gravi; della situazione personale  del  ri- 
chiedente (in particolare sesso, età e con- 
dizione sociale) in base alla quale la Com- 
missione può valutare se gli atti a cui il ri- 
chiedente è stato sottoposto costitui- 
scano persecuzione o danno grave (ASGI 
2014). Il richiedente è tenuto a presen- 
tare al momento della presentazione 
della domanda, o appena disponibile, 

valutazione di questioni complesse, 
pervenga un numero elevato di domande 
in contemporanea o il ritardo sia da attri- 
buire alla mancanza di cooperazione 
da parte del richiedente (Caldarozzi et al. 
2016). 
Gli esiti possibili a seguito dell’audizione 

con la Commissione Territoriale sono: il ri- 
conoscimento dello status di rifugiato ai 
sensi della Convenzione di Ginevra, il rico- 
noscimento dello status di titolare di pro- 
tezione sussidiaria, il mancato riconosci- 
mento di protezione internazionale e l’in- 
vio al questore della richiesta per il rila- 
scio del permesso di soggiorno per motivi 
umanitari; il diniego di qualsiasi forma di 
protezione internazionale e nazionale 
(UNHCR et al. 2016). 

Come evidenziato dalla figura 5, l’esito 
positivo preponderante (20,8% nel 2016) 
è da identificare con la proposta di rilascio 
del permesso di soggiorno umanitario, se- 
guito dal riconoscimento della protezione 
sussidiaria (14,1% delle domande nel 
2016). 
Lo status di rifugiato viene riconosciuto 
solo         nel         5,3%         dei         casi. 
Le figure 6 e 7 mostrano rispettivamente 
l’andamento del riconoscimento delle va 

Figura 6- Andamento riconoscimenti di una forma di protezione. Anni 2008-2016. 
Valori assoluti. 

 

 

Fonte: Cittalia, 2017. 

tutta la documentazione necessaria al 
fine di motivare la domanda. 

La decisione della Commissione 
dovrebbe avvenire entro sei mesi dalla 
presentazione della domanda, termine 
prorogabile a nove mesi nei casi in cui 
l’esame della domanda necessiti la 

 

rie forme di protezione internazionale e 
l’andamento dei dinieghi nell’arco tem- 
porale 2008-2016; nella figura 8 è possi- 
bile osservare l’incidenza degli esiti a se- 
conda della nazionalità del richiedente. 
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Figura 7- Dinieghi su domande esaminate an- 
nualmente Anni 2008-2016. Valori percen- 
tuali. 

 

Fonte: Cittalia, 2017. 

 
1.3.2 La fase giudiziale 

Qualora il richiedente faccia ricorso nei 
confronti della decisione della Commis- 
sione, ha inizio la fase giudiziale della pro- 
cedura di riconoscimento del 
diritto di asilo. Il ricorso può essere pre- 
sentato sia nel caso di esito negativo sia 
nel caso in cui il richiedente non ritenga 
adeguata la protezione ricevuta, ossia nel 
caso in cui sia stato riconosciuto titolare 
di protezione sussidiaria (anziché dello 
status di rifugiato) o idoneo ai fini del rila- 
scio del permesso di soggiorno per motivi 
umanitari (anziché titolare dello status di 
rifugiato o protezione sussidiaria) (Centro 
Astalli 2014). 

La disciplina della procedura da at- 
tuare in caso di ricorso è stata riformata 
dalla legge n. 46/2017, c.d. Decreto-Legge 
Minniti-Orlando. 
Il ricorso deve essere presentato entro 30 
giorni dalla notifica della decisione della 
Commissione Territoriale. La Commis- 
sione è tenuta a far pervenire al Tribunale 
tutta la documentazione relativa alla ri- 
chiesta di asilo nonché la videoregistra- 
zione dell’audizione. Il Tribunale è tenuto 
a decidere entro 4 mesi dalla presenta- 
zione del ricorso, sulla base degli elementi 
presenti al momento della decisione, se 
rigettare il ricorso o riconoscere una 
forma di protezione. 

Figura 8- Incidenza esiti su domande esami- 
nate per prime 10 cittadinanze dei richiedenti 
asilo. Anno 2016. Valori percentuali. 

 

 
Fonte: Cittalia, 2017. 

La principale innovazione della legge n. 
46/2017 consiste nel rendere l’udienza di 
comparizione un’eventualità, da attuare 
obbligatoriamente solo nel caso in cui ri- 
sulti assente la videoregistrazione o nel 
caso in cui l’impugnazione si fondi su ele- 
menti di fatto non dedotti nella proce- 
dura amministrativa, e nell’eliminazione 
del grado di appello. La rimozione del 
grado di appello e dell’obbligatorietà 
dell’udienza di comparizione ha sollevato 
numerose critiche di magistrati e avvo- 
cati, inclusa l’Associazione nazionale ma- 
gistrati (Anm), i quali hanno ritenuto tali 
provvedimenti discriminatori, e in parti- 
colar modo gravi poiché concernenti i di- 
ritti fondamentali, a fronte di un sistema 
processuale che garantisce tre gradi di 
giudizio anche per le contravvenzioni al 
codice della strada (ASGI 2017a; Amnesty 
International 2017). Il provvedimento è 
stato criticato anche in considerazione 
dell’elevato tasso di successo dei casi di ri- 
corso in appello: il 70% dei casi presentati 
veniva infatti accolto dalla Corte di Ap- 
pello (figura 9) (Caldarozzi et al. 2016). 
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Gli autori del Decreto Minniti-Orlando 
hanno presentato il provvedimento come 
finalizzato a velocizzare la procedura di ri- 
conoscimento di protezione internazio- 
nale, considerata rallentata a causa del 
sovraccarico di domande. Per contro, i 

Figura 9- Esiti del ricorso di secondo 
grado. Anno 2016. Valori percentuali. 

 

 
Fonte: Caldarozzi et al., 2016. 

Figura 10- Valori riassuntivi di tempisti- 
che e percentuali complessive relative 
alla procedura di riconoscimento della 
protezione internazionale. 

 

dati dell’Atlante SPRAR 2016 (Caldarozzi 
et al. 2016), ottenuti attraverso un’inda- 
gine campionaria, evidenziano come la 
lentezza dei procedimenti sia da attri- 
buire in gran parte alla fase amministra- 
tiva. L’indagine ha mostrato come la for- 
malizzazione della domanda di asilo av- 
venga in media tre mesi dopo l’ingresso in 
Italia e l’audizione circa otto mesi dopo la 
formalizzazione della domanda (nella fi- 
gura 10 è possibile osservare i valori rias- 
suntivi della ricerca condotta dallo 
SPRAR) (Caldarozzi et al. 2016). 
Secondo Gianfranco Schiavone, vice-pre- 
sidente di ASGI, “i risultati dell’indagine 
dimostrano una gravissima carenza del 
procedimento di decisione in sede ammi- 
nistrativa” ed evidenziano che le motiva- 
zioni reali del contenzioso sarebbero da 
attribuire alla “carenza istruttoria in sede 
amministrativa” e non all’abuso della pro- 
cedura da parte dei richiedenti asilo. Il 
personale delle Commissioni dovrebbe 
inoltre essere, a suo avviso, “opportuna- 
mente preparato, anche sotto il profilo 
psicologico e antropologico (Facchini 
2017). 

Fonte: Caldarozzi et al. 2016. 
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1.4 Il sistema italiano di seconda ac- 
coglienza per richiedenti asilo e rifu- 
giati 

Il diritto all’accoglienza è previsto per i 
richiedenti asilo privi dei mezzi di sussi- 
stenza “sufficienti a garantire una qualità 
di vita adeguata per il sostentamento pro- 
prio e dei propri familiari” (D.lgs. 
142/2015 art. 14) durante tutta la proce- 
dura di determinazione della protezione 
internazionale e per ulteriori sei mesi, 
eventualmente prorogabili, nel caso di in- 
serimento in un progetto del Sistema di 
Protezione Richiedenti Asilo  e Rifugiati, 
c.d. SPRAR (Cittalia e Caritas 2017). 

 

1.4.1 Evoluzione del sistema italiano di 
seconda accoglienza 

Il sistema di accoglienza italiano ha su- 
bito significative trasformazioni a partire 
dal 2011 con la cosiddetta ‘Emergenza 
Nord-Africa’, ma ha sostanzialmente con- 
fermato un’impostazione di tipo emer- 
genziale nella gestione del fenomeno mi- 
gratorio. Nel 2011, per far fronte all’arrivo 
di circa 62 mila migranti provenienti da 
Tunisia, Libia e Africa Orientale, il Go- 
verno scelse di predisporre un sistema 
straordinario affidato alla Protezione Ci- 
vile, anziché incrementare i fondi e la ca- 
pacità del preesistente servizio SPRAR di 
accoglienza integrata per i richiedenti 
asilo (Olivieri 2011). Tale approccio, prov- 
visorio ed emergenziale, caratterizzato 
dalla carenza di coordinamento tra le va- 
rie forme di accoglienza e da una ten- 
denza verso centri di grandi dimensioni 
gestiti da enti privi di adeguata espe- 
rienza, ha influenzato il successivo svi- 
luppo del sistema di accoglienza italiano 
(Lunaria 2017). 

Infatti, nonostante il “Piano nazionale 
per fronteggiare il flusso straordinario di 
cittadini extracomunitari, adulti, famiglie 
e minori stranieri non accompagnati”, 
adottato dalla Conferenza unificata del lu- 
glio 2014, si proponesse di adottare un 

approccio strutturato alla gestione 
dell’accoglienza, caratterizzato dal coor- 
dinamento tra i vari enti e basato sul mo- 
dello SPRAR, il sistema di accoglienza at- 
tuale continua ad essere in gran parte gui- 
dato da un approccio di tipo emergenziale 
e la configurazione delineata nel 2014 è 
stata realizzata solo parzialmente (Chiodo 
e Naletto 2016). 

Anche il D.Lgs. 142/2015 ribadisce 
l’identificazione del sistema di seconda 
accoglienza con lo SPRAR, per accedere al 
quale è sufficiente aver formalizzato la 
domanda di protezione, e prevede la pos- 
sibilità di accoglierli in delle strutture tem- 
poranee solo nel caso di “arrivi consi- 
stenti e ravvicinati di richiedenti” (art. 
14). L’accoglienza in tali strutture è dispo- 
sta dal prefetto in accordo con gli enti lo- 
cali, seguendo “le procedure di affida- 
mento dei contratti pubblici”, ad ecce- 
zione dei casi di estrema urgenza, nei 
quali si può procedere all’affidamento di- 
retto ed “è limitata al tempo stretta- 
mente necessario al trasferimento del ri- 
chiedente” nei centri di prima accoglienza 
o nelle strutture SPRAR. Nella realtà, i dati 
evidenziano un uso divenuto strutturale 
delle strutture emergenziali, i cosiddetti 
Centri di Accoglienza Straordinaria (CAS), 
che nel dicembre 2016 accoglievano il 
73% dei richiedenti asilo e rifugiati pre- 
senti nelle varie strutture di accoglienza 
(pari a 137.301 persone), mentre i centri 
SPRAR ne accoglievano solamente il 19 % 
(pari a 35.352 individui). Il 7,5 % era ac- 
colto nei centri di prima accoglienza e il 
restante 0,5% negli hotspot (Cittalia 
2017). 

Appare inoltre mutato il ruolo dei cen- 
tri SPRAR, i quali dovrebbero privilegiare 
l’accoglienza di coloro che abbiano già ri- 
cevuto una forma di protezione interna- 
zionale o siano in possesso del permesso 
di soggiorno per motivi umanitari e i ri- 
chiedenti asilo in condizioni di vulnerabi- 
lità. 
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1.4.2 I centri di accoglienza straordinaria 
(CAS): origini e criticità. 

I Centri di accoglienza straordinaria 
sono gestiti da diversi soggetti (Comuni, 
associazioni del terzo settore, imprendi- 
tori privati) e risultano spesso, nono- 
stante la presenza di alcune esperienze 
positive, inadatti all’accoglienza (Liberto 
2016). 

La “scelta della gestione emergenziale 
consente spesso di scavalcare regole e 
procedure ordinarie nell’affidamento dei 
servizi, […] abbassa il livello dei controlli 
pubblici sulla realizzazione degli inter- 
venti rivolti ai migranti” e genera un ter- 
reno fertile per la ricerca di profitto oltre 
che per infiltrazioni criminali” (Liberto 
2016: p 8). Per favorire l’uniformità delle 
procedure e la trasparenza nell’assegna- 
zione degli appalti, il Ministero dell’In- 
terno ha firmato nel marzo 2017 un de- 
creto ministeriale contenente nuove re- 
gole per la fornitura di beni e servizi, in li- 
nea con le indicazioni dell’Autorità nazio- 
nale anti-corruzione (ANAC). Benché 
orientato all’uniformazione delle proce- 
dure, il nuovo schema di capitolato, con- 
fermando e riproponendo il modello delle 
grandi strutture collettive, appare muo- 
versi in direzione opposta rispetto all’ac- 
coglienza decentrata e diffusa del mo- 
dello SPRAR e rende difficile una progres- 
siva trasformazione dei centri CAS, così 
strutturati, in centri SPRAR. Il nuovo 
schema da una parte prevede servizi am- 
piamente superati nel modello SPRAR 
(come ad esempio la sorveglianza h 24 ed 
un servizio sanitario interno, parallelo al 
SSN) e dall’altra non rende obbligatori al- 
cuni servizi considerati fondamentali 
nell’ottica dell’accoglienza integrata, 
quali ad esempio l’inserimento lavorativo 
e sociale, l’assistenza legale, l’orienta- 
mento all’inserimento abitativo e il servi- 
zio di assistenza psicologica (Cittalia e Ca- 
ritas 2017). 

Il sistema dei centri di accoglienza 
straordinaria risulta molto poco uniforme 

a livello italiano ed è dunque difficile for- 
nire un ritratto omogeneo. Di seguito sa- 
ranno presentati brevemente i risultati di 
due ricerche sul sistema dei Centri di ac- 

coglienza straordinaria, una focalizzata 
sul sud Italia ed una su Milano e provincia. 

Cittadinanza attiva, LasciateCIEntrare 
e Libera hanno iniziato nel giugno 2015 
una ricerca finalizzata a conoscere le 
strutture e le condizioni di vita presenti 
nei CAS, confluita nel rapporto inCAStrati 
(2016). La ricerca è stata orientata da un 
lato all’ottenimento delle informazioni re- 
lative alla localizzazione delle strutture e 
al numero di persone ospitate in ciascuna 
struttura, agli enti gestori, alle procedure 
di assegnazione degli appalti e alla rendi- 
contazione economica e dall’altro al mo- 
nitoraggio delle condizioni di vita in alcuni 
CAS, tramite l’osservazione diretta e le in- 
terviste a operatori e ospiti. Il Ministero 
dell’Interno ha ritenuto le Prefetture re- 
sponsabili di fornire la maggior parte delle 
informazioni richieste, le quali si sono mo- 
strate disponibili solo in pochi casi. Per 
quanto riguarda l’elenco e la localizza- 
zione delle strutture, ad esempio, sola- 
mente 8 prefetture su 52 hanno fornito i 
dati. Per la maggior parte delle altre ri- 
chieste le Prefetture hanno richiesto di far 
riferimento ai dati pubblici presenti sui 
loro siti istituzionali. 

Il monitoraggio diretto è invece avve- 
nuto soprattutto nei CAS presenti in Cam- 
pania, Calabria e Sicilia ed ha interessato, 
da gennaio 2015 a dicembre 2015, 39 
centri monitorati più di una volta. Il qua- 
dro che ne consegue evidenzia un’acco- 
glienza che è stata spesso affidata a co- 
loro che potevano garantire una sistema- 
zione immediata, in strutture improvvi- 
sate quali ad esempio hotel, ristoranti e 
vecchi casolari. In tali strutture lo staff è 
spesso inadeguato a gestire il fenomeno 
e, in alcuni casi, non ha alcuna cono- 
scenza sul tema dell’accoglienza e della 
protezione internazionale. Alcuni enti ge- 
stori risultavano affidare tutta la gestione 
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ad un unico operatore, il quale si ritrovava 
a svolgere innumerevoli funzioni (Cittadi- 
nanza attiva et al. 2016). 

L’associazione NAGA ha svolto nel pe- 
riodo 2016-2017 un’indagine sul sistema 
dei CAS a Milano e provincia, focalizzan- 
dosi da un lato sulle aspettative e il pro- 
getto migratorio dei richiedenti asilo ac- 
colti, dall’altro sulla prospettiva degli ope- 
ratori sul sistema di accoglienza straordi- 
naria. 
Il rapporto del NAGA evidenzia, in primo 
luogo, come ad oggi i richiedenti asilo 
siano ospitati nei CAS per tutta la durata 
dell’iter di riconoscimento della prote- 
zione internazionale, cioè per periodi che 
possono arrivare anche fino ai tre anni, e 
vengano inseriti nei progetti SPRAR solo 
una volta che una qualche forma di prote- 
zione è stata riconosciuta. Secondo gli au- 
tori del rapporto il sistema di accoglienza 
nell’area metropolitana di Milano è cao- 
tico e spesso guidato da politiche con- 
traddittorie. La tipologia delle strutture 
varia notevolmente, comprendendo 
strutture destinate al turismo, all’acco- 
glienza e grandi strutture dismesse (come 
ad esempio caserme in disuso), come an- 
che la tipologia degli enti gestori che pos- 
sono essere associazioni, strutture pub- 
bliche, religiose, enti del privato sociale, 
etc. Nonostante ciò, gli autori hanno evi- 
denziato un’evoluzione del sistema dei 
CAS, rispetto ad una ricerca svolta l’anno 
precedente, che si è maggiormente orien- 
tato verso l’accoglienza diffusa e il 

crescente peso dato alla fornitura di ser- 
vizi, quali quello di supporto legale e so- 
cio-sanitario, benché l’effettiva possibilità 
di fruizione vari molto a seconda della 
struttura e delle sue dimensioni. Il si- 
stema dei CAS dovrebbe essere superato, 
anche attraverso la trasformazione in 
centri SPRAR delle strutture che presen- 
tano i requisiti per diventarlo, e difatti in 
tale direzione si sono mosse le direttive 
del Ministero dell’Interno nel 2016. È 
però fondamentale che la trasformazione 
avvenga solo ove possibile, al fine di non 
abbassare gli standard di qualità del si- 
stema SPRAR per rimuovere i centri di ac- 
coglienza straordinaria. 
Di seguito saranno analizzate le caratteri- 
stiche principali del sistema SPRAR, men- 
tre le sue fondamenta teoriche, i suoi 
obiettivi e il suo funzionamento saranno 
approfonditi nel quarto capitolo. 

 

1.4.3 Il sistema di protezione per richie- 
denti asilo e rifugiati (SPRAR) 

Il Sistema di protezione richiedenti 
asilo e rifugiati (SPRAR) nasce nel 2001 
con la firma di un protocollo di intesa per 
la realizzazione di un ‘Piano Nazionale 
d’asilo’ da parte del Dipartimento per le 
libertà civili e l’immigrazione del Mini- 
stero dell’Interno, dell’Associazione na- 
zionale dei comuni italiani (ANCI) e UN- 
HCR, ispirato alle esperienze di acco- 
glienza diffusa e integrata portate avanti 
sul territorio italiano da associazioni e or- 
ganizzazioni non governative nel periodo 

 

Figura 11- Numero di posti e beneficiari complessivamente accolti nel sistema di prote- 
zione. Anni 2003-2016. Valori assoluti. 

 

 
 
 
 
 
 
 

 
Fonte: Cittalia, 2017. 
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1999-2000. Esso è costituito da una rete 
di Enti locali (Comuni, Province, Unioni di 
Comuni, Società della Salute, etc.) che 
realizzano progetti finalizzati all’acco- 
glienza e all’integrazione dei richiedenti e 
titolari di protezione internazionale, di 
permesso di soggiorno umanitario e mi- 
nori stranieri non accompagnati, finan- 
ziati attraverso il Fondo nazionale per le 
politiche e i servizi di asilo (FNPSA) e rea- 
lizzati cooperando con varie realtà del 
terzo settore presenti sul territorio (Citta- 
lia 2017). Nonostante il sistema, istituzio- 
nalizzato nel 2002 (legge n. 189/2002), sia 
cresciuto notevolmente negli ultimi anni, 
passando da 1.365 posti nel 2003 a 
26.012 nel 2016 (figura 11), i posti messi 
a disposizione rimangono insufficienti, 
come è stato precedentemente eviden- 
ziato dalla ripartizione dei richiedenti 
asilo e rifugiati. 

Al fine di favorire l’adesione al modello 
SPRAR, il Ministero dell’Interno ha ema- 
nato una direttiva nell’ottobre 2016 ed ha 
previsto incentivi alla partecipazione, 
consistenti in agevolazioni economiche e 
nella riduzione della presenza di CAS sul 
territorio del comune (Open Migration 
2017). Permane tuttavia una forte diso- 
mogeneità nella ripartizione geografica 
dei progetti, con più del 58% dei posti 
messi a disposizione da Lazio, Puglia, Ca- 
labria e Sicilia (vedi Fig. 12). 

Roma è la città con in assoluto il maggior 
numero di posti a disposizione, 2834 nel 
2016, mentre al secondo posto si trovano 
i comuni di Bologna e Vizzini con 350 posti 
ciascuno (Atlante SPRAR 2016). La Sicilia 
oltre ad essere la Regione con il maggior 
numero di posti messi a disposizione, 
ospita la più alta percentuale di individui 
appartenenti a categorie vulnerabili, sia 
per ciò che riguarda i stranieri non accom- 
pagnati (29,2%) che per gli individui con 
gravi problemi di salute e disagio men- 
tale. 

I progetti SPRAR sono suddivisi a 
seconda del tipo di beneficiari nelle cate- 
gorie ordinari, minori stranieri non ac- 
compagnati e disagio mentale e disabilità 
fisica. Nel 2016 sono stati finanziati con i 
fondi FNPSA 652 progetti, di cui 508 desti- 
nati alla categoria I progetti SPRAR sono 
suddivisi a seconda del tipo di beneficiari 
nelle categorie ordinari, accompagnati e 
45 a individui con disagio mentale e disa- 
bilità fisica. Oltre a tali progetti, sono pre- 
senti anche 467 posti Resettlement, pro- 
gramma dell’Unione Europea che pre- 
vede il reinsediamento, prevalentemente 
di cittadini siriani residenti in Libano ed, in 

Figura 13- Minori stranieri non accompa- 
gnati (Msna) e persone con disagio men- 
tale o sanitario (Dm/Ds) nella rete SPRAR. 
Incidenza sul totale nazionale Anno 2016. 

 
 

 

Fonte: Open Migration 2017 

misura minore, di cittadini eritrei resi- 
denti in Sudan e posti ISAF, riservati ai cit- 
tadini afghani che hanno collaborato con 
il contingente militare italiano in Afghani- 
stan, nell’ambito della missione 

Figura 12- Accolti nella rete SPRAR per 
Regione. Incidenza sul totale nazionale. 
Anno 2016. Valori percentuali. 

Fonte: Open Migration 2017 
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International Security Assistance Force 
(ISAF) (vedi Fig. 14) (Cittalia 2017). 

Figura 14- Accolti nella rete SPRAR. 
Anno 2016. 

 

Fonte: Cittalia, 2017 

(16,4%), il Gambia (12,9%), il Pakistan 
(11,7%), il Mali (9,3%) e l’Afghanistan 
(8,7%) (vedi Fig.16) (Cittalia 2017). 

 

Figura 16- Nazionalità più rappresentate. 
Anno 2016. Valori percentuali. 

 

Benché la tendenza attuale sia quella di 
favorire l’inserimento nei centri SPRAR di 
coloro che hanno già ricevuto una qual- 
che forma di protezione internazionale, la 
percentuale di richiedenti accolti rimane 
tutt’ora di poco inferiore alla metà (nel 
2016 era pari al 47,3%). I residenti all’in- 
terno dei centri SPRAR che hanno rice- 
vuto una qualche forma di protezione 
sono in prevalenza titolari di un permesso 
di soggiorno per motivi umanitari (28,3%) 
ed in misura minore titolari di protezione 
sussidiaria (14,8%) e dello status di rifu- 
giato (9,6%) (vedi Fig. 15) (Cittalia 2017). 

Figura 15: Beneficiari dei progetti per ti- 
pologie di permesso di soggiorno. Anno 
2016. Valori percentuali. 

 

Fonte: Cittalia, 2017. 

 
 

Il sistema SPRAR è basato su un mo- 
dello di accoglienza diffusa ed integrata, 
che prevede progetti di piccole dimen- 
sioni che favoriscano un percorso di 
“(ri)conquista della propria autonomia”, 
finalizzati all’emancipazione della per- 
sona accolta e che mettano dunque al 
centro del servizio di protezione le per- 
sone accolte, da concepire come parteci- 
panti attivi del proprio percorso di acco- 
glienza e inclusione sociale (Servizio cen- 
trale SPRAR 2015: p 6). Per questo motivo 
nella definizione dei servizi essenziali 
viene adottato un “approccio olistico” che 
preveda, oltre al vitto e all’alloggio, atti- 
vità finalizzate all’acquisizione dell’auto- 
nomia della persona. Il modello e i servizi 
offerti dal sistema SPRAR saranno analiz- 
zati nel quarto capitolo, dopo aver effet- 
tuato una trattazione approfondita delle 
possibili necessità di individui che, prima 
o durante il loro percorso migratorio, ab- 
biano vissuto in contesti caratterizzati da 
conflitti armati, violenza diffusa o abbiano 
subito gravi violazioni dei diritti umani. 

 

Le nazionalità di provenienza maggior- 
mente rappresentate erano la Nigeria 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fonte: Cittalia, 2017. 
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Capitolo 2 
La Libia, le rotte, i contesti di 
origine 

 
Nel presente capitolo saranno 

analizzate alcune delle situazioni in cui si 
possono trovare coloro che, una volta 
giunti in Italia, fanno domanda di prote- 
zione internazionale. Verrà approfondito 
il contesto presente oggi in Libia -caratte- 
rizzato da violenza diffusa, tortura, traf- 
fico di esseri umani e gravi violazioni dei 
diritti umani- poiché la maggior parte dei 
migranti e richiedenti asilo sbarcati sulle 
coste italiane nel periodo 2014-2017 è 
partito dalla Libia, il 96,5% limitando 
l’analisi al periodo compreso tra gennaio 
e giugno 2017 (UNHCR 2017). Verranno 
delineate le rotte principali utilizzate per 
raggiungere la Libia dai Paesi dell’Africa 
Subsahariana e sarà analizzato sintetica- 
mente il contesto, sotto il profilo delle 
violenze e delle violazioni di massa dei di- 
ritti umani, di alcuni Paesi maggiormente 
rappresentativi delle principali naziona- 
lità di migranti che raggiungono l’Italia at- 
traverso la rotta del Mediterraneo cen- 
trale. 

 

2.1 L’inferno libico 
 

2.1.1. Il contesto dopo la caduta di Ghed- 
dafi 

di tale politica è stata in gran parte una 
conseguenza delle pressioni provenienti 
da alcuni Stati europei e si è tradotta nel 
restringimento della possibilità di otte- 
nere dei visti, nell’avvio di pratiche di de- 
portazione e detenzione arbitraria (UN- 
SMIL e OHCR 2016). Le partenze dalla Li- 
bia verso l’Italia si sono intensificate a 
partire dal crollo della dittatura di Ghed- 
dafi nel 2011, a seguito del quale è venuto 
meno il ‘Trattato di amicizia’ concluso dal 
Governo italiano nel 2008, al fine di limi- 
tare le partenze dal paese. 

A partire dal 2011, la Libia è 
progressivamente scivolata in una situa- 
zione di instabilità, divenendo controllata 
da trafficanti di esseri umani, reti crimi- 
nali e gruppi armati che, nell’impunità, re- 
golano il passaggio dei migranti e gene- 
rano una situazione critica per i diritti 
umani (UNSMIL e OHCR 2016). 
Nel 2014, a seguito dell’esplosione di una 
nuova fase nella guerra civile, le partenze 
dalla Libia sono aumentate e, nei tre anni 
successivi, hanno raggiunto dei picchi sto- 
rici (come evidenziato dalle figure 17 e 

La Libia è da tempo uno snodo 
centrale per le migrazioni, essendo stato, 
contemporaneamente, un punto di desti- 
nazione finale e un punto di passaggio per 
coloro che desiderano raggiungere l’Eu- 
ropa. Fino al 2000 il governo libico ha fa- 
vorito una politica di confini aperti, fina- 
lizzata all’ingresso di manodopera prove- 
niente dal Nord Africa e da altri Paesi 
dell’area. Nel 2009 erano presenti circa 
2,5 milioni di immigrati, provenienti, in 
particolare, dall’Africa Sub-sahariana ma 
anche da altri Paesi come il Bangladesh e 
le Filippine (Toaldo 2015). L’interruzione 

 
 
 
 

 
18). Nel dicembre del 2015, le Nazioni 
Unite hanno favorito un processo di pace 
che ha portato alla proclamazione di un 
governo di unità nazionale sotto la guida 
di Fayez al-Serraj, la cui autorità nazionale 
non è però stata riconosciuta ovunque. Il 
Paese mantiene al suo interno la compre- 
senza di due parlamenti e due centri di 
potere (Tripoli e Tobruk) oltre ad un 

Figura 17- Arrivi in Italia via mare primi sei 
mesi 2014-2017. 

Fonte: UNHCR 2017. 
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Fonte: UNHCR 2017. 

numero considerevole di gruppi armati e 
milizie. 

 
2.1.2 La condizione dei migranti in Libia: 
detenzione arbitraria e violenze 

Considerati come una risorsa 
attorno alla quale si è sviluppato un intero 
mercato, i migranti presenti in Libia vi- 
vono in condizioni drammatiche, denun- 
ciate da numerose agenzie dell’ONU (Or- 
ganizzazione Internazionale per le Migra- 
zioni (OIM), UNHCR, etc.), organizzazioni 
non governative (Amnesty International 
2017, Medici senza frontiere 2017, Oxfam 
2017, MEDU 2017), nonché da diverse in- 
chieste giornalistiche internazionali 
(Mannocchi 2017, Allegra 2017, Murray 
2017). Tra queste ha avuto ampissima eco 
mediatica il video della testata americana 
CNN (2017), che ha mostrato la vendita di 
migranti in Libia. Il Paese non è firmatario 

Figura 18- Principali paesi di imbarco 
2016-2017. 

 

della Convenzione di Ginevra del 1951 e, 
nonostante la Costituzione del 2011 pre- 
veda all’art.10 il diritto di asilo, tale diritto 
non viene di fatto garantito. In contrasto 
con le previsioni costituzionali, la legisla- 
zione libica criminalizza l’immigrazione ir- 
regolare, perseguibile con l’arresto e la 
deportazione (Amnesty International 
2017). 

L’OIM ha calcolato che, nel set- 
tembre 2017, fossero presenti almeno 
416.550 migranti in Libia, ma il numero 
reale è probabilmente molto più elevato. 
Il 60% dei migranti presenti era prove- 
niente dall’Africa Sub-sahariana, il 30% 
dai paesi del Maghreb mentre il 7% da 
paesi dell’est asiatico asiatici e del medio- 
oriente (IOM 2017). 

Più di 20.000 migranti sono de- 
tenuti nei centri ‘ufficiali’, gestiti dal Di- 
rectorate for Combating Illegal Migration 
(DCIM), mentre si stima che molte altre 
migliaia siano detenute in centri illegali in 
mano ai gruppi armati (Amnesty Interna- 
tional 2017). Secondo un rapporto 
dell’UNICEF (2017:8) “i centri detentivi 
gestiti dalle milizie non sono altro che 
campi di lavoro forzato. Per migliaia di 
donne e bambini migranti, la prigione è 
un inferno di stupro, violenza, sfrutta- 
mento sessuale, fame e abusi ripetuti”. Il 
confine tra questi due tipi di centri è, nella 
realtà, molto labile: infatti i centri ufficiali, 
benché formalmente sotto il controllo del 
Ministero dell’Interno, sono gestiti auto- 
nomamente dalle milizie che dominano 
nella zona e sono rari i controlli effettuati 
dagli ufficiali del DCIM (Amnesty Interna- 
tional 2017). Inoltre, sia nei centri ufficiali 
che in quelli non ufficiali, le condizioni di 
vita riscontrate sono drammatiche e i mi- 
granti sono sottoposti a trattamenti inu- 
mani e degradanti (MEDU 2017). Nono- 
stante sia molto complesso tracciare una 
mappa esaustiva dei centri detentivi, an- 
che a causa della loro frequente apertura 
e chiusura, la figura 19 mostra un quadro 
indicativo della distribuzione dei centri uf- 
ficiali sotto il controllo del DCIM, il cui nu- 
mero effettivo dovrebbe essere com- 
preso tra 24 e 34 (UNICEF 2017; DTM 
2017). 
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Secondo le informazioni ottenute da 
United Nation Support Mission in Libya 
(UNSMIL 2016), i migranti vengono por- 
tati nei centri di detenzione istituzionali 
(DCIM) in modo arbitrario, senza autoriz- 
zazione formale né motivazione legale e 
senza fornire ai migranti stessi la possibi- 
lità di difendersi tramite un avvocato. Ac- 
cade inoltre che i migranti siano incarce- 

agenzie dell’ONU e da organizzazioni non 
governative sono innumerevoli (Amnesty 
International 2017, MEDU 2017). 

I centri detentivi sono spesso inadatti 
ad accogliere le persone in modo digni- 
toso, sono caratterizzati da sovraffolla- 
mento, assenza di luce e ventilazione, 
mancanza di servizi igienico-sanitari e 
malnutrizione. Secondo alcuni dati più del 

Figura 19- Centri detentivi governativi identificati. 
 

 
Fonte: UNICEF, 2017. 

rati nei centri detentivi, nonostante in 
possesso di regolari permessi di soggiorno 
per lavoro o visto (UNSMIL e OHCR 2016). 
Sia nei centri ‘ufficiali’ che in quelli non uf- 
ficiali spesso l’unico modo di uscire è rap- 
presentato dal pagamento di un riscatto. 
Un uomo di nazionalità bengalese ha rac- 
contato, ad esempio, di essere stato ra- 
pito da uomini armati mentre era con al- 
cuni suoi connazionali nei pressi dell’ae- 
roporto di Tripoli. È stato in seguito dete- 
nuto in un magazzino per dodici giorni, 
soggetto a percosse e trattamenti inu- 
mani e degradanti ed è stato rilasciato 
solo nel momento in cui la famiglia ha pa- 
gato un riscatto di 5000 dinari libici ai suoi 
rapitori (UNSMIL e OHCR 2016: 15). Le te- 
stimonianze di questo tipo raccolte da 

 

50% dei migranti detenuti soffriva, al mo- 
mento della ricerca (UNSMIL e OHCR 
2016: 15), di malnutrizione e l’acqua for- 
nita era spesso sporca, salata ed imbevi- 
bile. Una donna ha raccontato a Medici 
per i diritti umani (MEDU 2017: 6) di aver 
ricevuto cibo pieno di vermi, mentre altre 
persone hanno testimoniato di non aver 
ricevuto da mangiare per giorni. Secondo 
i dati riportati da Oxfam (2017), raccolti 
da MEDU e Borderline Sicilia tra ottobre 
2016 e aprile 2017, la maggior parte dei 
migranti arrivati in Sicilia aveva subito 
trattamenti degradanti. In particolare, su 
un totale di 158 interviste (31 donne e 
127 uomini): 

-tutte le donne, eccetto una, avevano 
subito violenza sessuale; 
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-il 74% ha affermato di aver assistito ad 
un omicidio e/o tortura di un compagno 
di viaggio; 

-l’84% ha affermato di essere stato sot- 
toposto a trattamenti inumani o degra- 
danti, violenza estrema e tortura; 

-il 70% ha affermato di essere stato le- 
gato; 

-l’80% ha testimoniato che gli sono 
stati negati cibo e acqua durante la deten- 
zione; 

-al 60% non è stata fornita assistenza 
medica nonostante il bisogno. 
Benché queste percentuali siano state ri- 
levate partendo da un piccolo campione, 
esemplificano una situazione (riportata in 
molte altre inchieste e ricerche preceden- 
temente citate) di sistematiche violazioni 
dei diritti umani nei centri detentivi, siano 
essi ufficiali o meno. 
Le persone detenute nei centri hanno te- 
stimoniato di essere state sottoposte a 
violenze di ogni genere, per mezzo di col- 
telli, sbarre di metallo, fruste, bastoni e 
armi di altro genere. Le violenze sono pre- 
valentemente finalizzate all’estorsione di 
denaro ma vengono, in molti casi, perpe- 
trate anche per motivi di odio razziale o 
puro sadismo (MEDU 2017, Oxfam 2017). 
Un ragazzo appena maggiorenne del 
Gambia ha raccontato di essere stato te- 
nuto in una stanza piena di cadaveri, di 
aver visto un’altra persona picchiata sulla 
testa in modo così forte da ‘fargli uscire gli 
occhi’ (Oxfam 2017: 5). Molte testimo- 
nianze riportano casi di tortura perpe- 
trata attraverso scariche elettriche e per- 
cussioni sulle piante dei piedi con sbarre 
di ferro (c.d. Falaka). Alcune persone 
hanno testimoniato di essere state legate 
e lasciate al buio per giorni, altre ancora 
di essere state accecate con del peperon- 
cino negli occhi. La maggior parte delle 
persone assistite dal personale sanitario 
di MEDU (2017), una volta arrivate in Ita- 
lia, aveva sul corpo cicatrici, segni delle 
violenze subite e ustioni. 

Qui di seguito è riportata una delle testi- 
monianze, raccolte da Amnesty Interna- 
tional (2017: 32), di un ragazzo diciot- 
tenne del Gambia detenuto in una pri- 
gione di Tripoli: 

“In prigione ci picchiavano 
spesso. Vedi questi segni? [Si toglie il cap- 
pello e mostra ampie cicatrici sulla parte 
destra e sinistra della testa] Lo facevano 
con delle reti metalliche, arrotolate come 
manganelli per colpirmi sulla testa. Sono 
caduto- mi hanno detto che gli altri hanno 
iniziato a gridare e hanno pensato che 
fossi morto perché molto sangue usciva 
dalla mia testa. È stata l’unica volta in cui 
mi hanno picchiato così duramente, ma 
sono stato picchiato molte altre volte. 
Hanno ucciso molti ragazzi, molti…Ho vi- 
sto molte persone morire in prigione per- 
ché malate o perché venivano picchiate 
fino alla morte… Le guardie erano libiche- 
picchiavano chiunque, senza un motivo. 
Prima di entrare in prigione, la polizia ti 
perquisiva e ti portava via tutti i soldi, il 
telefono, tutto. Mi hanno chiesto di chia- 
mare la mia famiglia per farmi dare i soldi, 
ma non avevo più i contatti e quindi non 
ho mai chiamato. Ma ho visto un ragazzo 
in prigione- gli hanno dato il telefono per 
chiamare la famiglia e lo picchiavano con 
una sbarra di metallo mentre era al tele- 
fono con la famiglia, sulle braccia e ovun- 
que…Dopo cinque mesi sono scappato 
con altre persone, ma le guardie hanno 
iniziato a sparare e molte persone sono 
state uccise. Non so quanti ne siano stati 
uccisi, ma ne ho visti alcuni cadere e ur- 
lare”. 

In molti casi sono state praticate forme 
di violenza sessuale sia nei confronti delle 
donne che degli uomini (Oxfam 2017, 
MEDU 2017). Per quanto riguarda gli stu- 
pri, la Corte Penale Internazionale ha 
aperto un’indagine sull’utilizzo sistema- 
tico degli stupri contro gli uomini come 
arma di guerra, in Libia (Wintour 2017). 
Durante il suo regime, Gheddafi avrebbe 
instaurato la ‘cultura dello stupro’ come 



28  

arma per terrorizzare e sottomettere le 
persone. Durante la rivoluzione inoltre sa- 
rebbe stato ordinato di “forzare le case”, 
cioè di stuprare tutti coloro che erano ri- 
belli. Una volta che il potere è stato sov- 
vertito, vittime sono divenute carnefici e 

hanno iniziato a commettere stupri in 
modo sistematico. Questo è identificabile 
come uno dei motivi alla base della pro- 

fonda spaccatura del Paese e delle diffi- 
coltà di riconciliazione. Dei testimoni 

hanno raccontato di aver assistito alla 
coercizione dei migranti affinché stupras- 
sero i detenuti – in questo caso anche li- 
bici- delle prigioni (Allegra 2107: 48-49). 

Come    precedentemente    accennato, 
sia nei centri ufficiali che in quelli non uf- 
ficiali, per uscire è necessario pagare un 
riscatto; a volte i parenti dei migranti de- 
tenuti sono costretti a pagare non solo 
per fare uscire la persona, ma anche per 

mantenerla viva all’interno del centro 
(MEDU 2017: 6). In assenza di parenti o 

persone disponibili a pagare il riscatto, nel 
peggiore dei casi il migrante viene ucciso, 
nel ‘migliore’ gli viene data la possibilità di 
entrare in contatto con un precedente da- 
tore di lavoro, il quale paga il riscatto ot- 

tenendo lavoro gratuito fino all’estin- 
zione del debito. Altrimenti, nel caso in 
cui non abbia tale possibilità, il contatto 
viene offerto dalle guardie del centro e il 
migrante dovrà lavorare per la persona in 
modo gratuito fino all’estinzione del de- 
bito. Ad ogni modo, anche nel caso di pa- 
gamento del riscatto, la libertà non è assi- 
curata (MEDU 2017). I migranti sono fre- 
quentemente sottoposti a lavori forzati 
all’interno dei centri (UNSMIL 2016). Inol- 
tre -come denunciato dal video della CNN 
(2017) e da altre ricerche precedenti sul 
tema (IOM 2017; Murray 2012) - in Libia i 
migranti vengono venduti come schiavi. 
Secondo Leonard Doyle, portavoce 
dell’OIM a Ginevra, la schiavitù moderna 
non è un fenomeno solamente libico. Ciò 
che contraddistingue il mercato di schiavi 
libico e lo rende scioccante è il fatto che 

avvenga a ‘cielo aperto’: “in Libia è possi- 
bile andare in un centro, fare un’offerta e 
andare via con un essere umano di pro- 
pria proprietà” (Al Jazeera 2017). 

Le modalità di ingresso di Libia dei mi- 
granti nonché le reti di trafficanti presenti 
e le rotte seguite saranno approfondite 
nel paragrafo successivo. Di seguito sarà 

brevemente analizzato l’ultimo anello 
della catena del traffico di esseri umani, 
quello finalizzato alla partenza verso l’Eu- 
ropa, e il ruolo della Guardia Costiera li- 
bica (LCG) in questa ultima fase. 

 
2.1.3 Il traffico di esseri umani e il ruolo 
della Guardia Costiera libica 

I tre principali punti di imbarco per 
l’Europa sono nei pressi delle città di 
Zawyiah, Sabratah e Zuwarah. A Zawiyiah 
è presente una prigione chiamata Ossama 
Prison che, secondo la testimonianza di 
un ragazzo camerunense, è diversa dalle 
altre perché “se si paga il riscatto si è si- 
curi che si verrà rilasciati, cosa non sem- 
pre vera per le altre prigioni” (MEDU 
2017: 8). In questa zona costiera, i mi- 
granti vengono portati in dei capannoni 
dove sono rinchiusi fino a al momento 
della partenza, quando, di notte, vengono 
portati sulla spiaggia (Mannocchi 2017c). 
Alcuni migranti sono stati forzati a racco- 
gliere i cadaveri di coloro che erano affo- 
gati, poco dopo la partenza (MEDU 2017: 
9). I trafficanti, per avere un profitto su- 
periore, fanno salire un numero di per- 
sone che va oltre la portata delle barche 
e, di conseguenza, il rischio di affondare è 
elevatissimo (Mannocchi 2017c). Alcuni 
membri della Guardia Costiera libica 
(LCG), nel caso in cui siano stati pagati dai 
trafficanti, scortano le barche per una 
prima parte di tragitto oppure tracciano 
sulle barche un segno prestabilito per ga- 
rantirne un passaggio ‘sicuro’ (Amnesty 
International 2017). 

La Guardia costiera è stata accu- 
sata di essere collusa con i trafficanti non 
solo nella fase di partenza ma anche in 
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quella di ‘ritorno’: i migranti ‘salvati’ in 
mare dalla Guardia costiera sono venduti 
ai trafficanti o riportati nei centri deten- 

tivi ‘ufficiali’, per uscire dai quali è stato 
pagato un riscatto dalle famiglie (UN Se- 

curity Council 2017; Raghavan 2017). 
La Guardia costiera libica è inoltre rite- 

nuta responsabile di aver ostacolato le 
operazioni di salvataggio, svolte dalle or- 
ganizzazioni non governative che operano 
nel Mediterraneo centrale. È stato ripor- 
tato che, nel maggio 2017, mentre la nave 
Aquarius, di Medici senza frontiere (MSF) 
e SOS Méditerranée, stava operando un 

salvataggio, la LCG si è avvicinata alla 
barca chiedendo ai migranti soldi e tele- 
foni e sparando dei colpi di arma da fuoco 
in aria. Ciò ha generato panico sulla barca 
e 60 persone sono cadute in acqua; fortu- 
natamente nessuno è morto a seguito di 
questo incidente (Amnesty International 
2017). Un episodio che ha avuto un costo 
in termini di vite umane è avvenuto nel 
novembre 2017, quando una nave della 

LCG è intervenuta mentre la nave Sea 
Watch 3 stava operando un salvataggio. 
La Guardia Costiera libica non ha collabo- 
rato al salvataggio e quando alcune per- 
sone, dopo essere salite sulla nave della 
LCG, si sono lanciate in mare per raggiun- 
gere i gommoni di Sea Watch 3 (per il ter- 
rore di essere riportati in Libia o perché la 
persona era stata divisa dai familiari) la 
nave ha iniziato a muoversi con elevata 
velocità, attuando una manovra perico- 
losa. A seguito di tale operazione più di 
cinquanta persone sono state disperse in 

mare (Sea Watch 2017). Tramite con- 
fronti, è stato possibile affermare che la 
nave della Guardia Costiera libica coin- 
volta in tale episodio era una delle moto- 

vedette fornite dal governo italiano, 
nell’ambito dell’accordo di intesa tra la Li- 
bia e l’Italia (Amnesty International 2017). 

Questo è solo uno degli innumerevoli 
fattori che hanno portato l’Alto Commis- 

sario per i diritti umani delle Nazioni 
Unite, Zeid Ra’ad Al Hussein (2017), a 

criticare fortemente la cooperazione che 
l’Italia ha avviato con la Libia, al fine di in- 

terrompere il flusso di migranti, affer- 
mando che “riportare le persone nei cen- 
tri detentivi in cui sono rinchiusi arbitra- 
riamente e sono sottoposti a torture, stu- 
pro e altre gravi violazioni dei diritti umani 
è una chiara violazione del principio di 
non refoulement, riconosciuto come un 

principio dalla portata internazionale”. 
Nonostante il terrore dei migranti di 

essere riportati in Libia, anche il viaggio in 
mare che li attende una volta imbarcati è 
estremamente rischioso. La via del Medi- 
terraneo centrale è ritenuta la rotta mi- 
gratoria più letale al mondo: durante il 

loro percorso migratorio, nel periodo 
compreso tra il 2014 e il 2017, global- 

mente sono morte o disperse 25.500 per- 
sone, di cui circa 13.400 in questa rotta 

(IOM 2017c). È necessario infine conside- 
rare che, anche per coloro che sopravvi- 
vono, il viaggio in mare è estremamente 
duro a causa della scarsità di acqua pota- 
bile, dell’elevato numero di persone pre- 
senti sulla barca e delle ustioni che fre- 

quentemente i migranti riportano, cau- 
sate dal versamento del carburante che, a 
contatto con l’acqua salata, genera una 
miscela altamente abrasiva. 
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2.2 Principali rotte per raggiungere la Li- 
bia 

Le rotte seguite per arrivare in Libia di- 
pendono dal Paese di partenza dei mi- 
granti. Queste possono essere divise in 
una rotta occidentale che attraversa il Ni- 
ger o l’Algeria, intrapresa dai migranti 
dell’Africa occidentale, e una rotta orien- 

durata media del viaggio, calcolata a par- 
tire dal paese di origine, è di circa 15 mesi 
per i migranti provenienti dal Corno 
d’Africa mentre è di circa 20 mesi per co- 
loro che provengono dall’Africa occiden- 
tale2 (Internazionale 2016). 

Il percorso dai paesi di origine fino alla 
Libia è estremamente rischioso ed è in 

 

Figura 20- Le rotte migratorie del Mediterraneo centrale. 
 

 

Fonte: Forti, 2015. 
tale che attraversa il Sudan, intrapresa 
prevalentemente dai migranti prove- 
nienti dal Corno d’Africa e dal Sudan. La 
figura 20 mostra chiaramente le diverse 
rotte, insieme ai principali Paesi di prove- 
nienza e transito. Secondo una stima ef- 
fettuata da Medici per i diritti umani, la 

 

2 Medici per i diritti umani (MEDU) ha inoltre 
sviluppato, sulla base delle testimonianze di oltre 
2600 migranti, una mappa web interattiva 

 
mano a reti criminali che lucrano sulla ne- 
cessità delle persone di lasciare il proprio 
Paese. Il traffico di esseri umani compete, 
a livello mondiale, con il traffico della 
droga, come attività economica criminale 
più lucrativa. L’impegno dell’UE per com- 
battere il traffico di  esseri umani, è in 

 
(ESODI) consultabile all’indirizzo web: 
http://esodi.mediciperidirittiumani.org/ 

http://esodi.mediciperidirittiumani.org/
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contrasto con le sue politiche sempre più 
restrittive in materia di visti, le quali sono 
una delle cause principali della crescita di 
questa rete criminale (IOM 2017c). 

 
2.2.1 La rotta occidentale 

La rotta occidentale viene utilizzata in 
prevalenza dai migranti provenienti da Ni- 

geria, Costa d’Avorio, Guinea, Gambia, 
Senegal e Mali. Come è possibile vedere 
dalla mappa, è suddivisa in due percorsi 
principali: uno che giunge in Libia attra- 
verso il Niger e uno attraverso l’Algeria. 

Fino al 2015, il principale punto di 
snodo della rotta attraverso il Niger era 
Agadez. In questa città per decenni, il tra- 
sporto di esseri umani al di là del confine 
con la Libia è stato un’attività economica 
che impiegava numerose persone, in un 
paese in cui più del 46% della popolazione 
sopravvive con meno di 2$ al giorno. Nei 
periodi di punta, partivano più di 700 vei- 

coli alla settimana, ciascuno con circa 
trenta persone a bordo (Hoffman 2017). 
L’attraversamento del deserto del Sahara 
è estremamente rischioso: è facile per- 
dersi e rimanere senza carburante e ac- 
qua, alla mercé di bande criminali e di 
banditi. Tale percorso è considerato, da 
alcuni migranti, più pericoloso del Medi- 

terraneo (Kingsley 2015): la strada che 
porta a Sabha- nel sud della Libia- è chia- 
mata “strada verso l’inferno” (Internazio- 
nale 2016). 

Nel 2015 il Niger, sotto pressione 
dell’UE, ha approvato una legge che 
rende illegale il traffico di esseri umani. La 
legge è entrata pienamente in vigore a 
partire dalla fine del 2016, periodo in cui 
sono stati arrestate quasi 300 persone tra 
conducenti degli autobus che trasporta- 
vano migranti e gestori dei ghetti in cui 
questi erano rinchiusi prima di partire. 
Sono stati inoltre sequestrati più di 150 
veicoli utilizzati per i trasporti illeciti (Hof- 
fman et al 2017). La riduzione del numero 
di migranti di passaggio per la città di Aga- 
dez non deriva da un’effettiva 

diminuzione dell’utilizzo della rotta ma, 
piuttosto, dal tentativo dei migranti di ag- 
girare i numerosi posti di blocco intorno 
alla città. A tal fine, i migranti intrapren- 
dono strade sempre più rischiose e sono 
spesso abbandonati in mezzo al deserto 
dai trafficanti, timorosi di essere arrestati, 
con grandi costi in termini di vite umane. 
L’invio in Niger di un contingente italiano 
incaricato di contrastare l’immigrazione 
illegale e il traffico di esseri umani, rischia 
di incrementare i percorsi a rischio 
(Camilli 2018). 

La seconda rotta occidentale per rag- 
giungere la Libia passa dal Mali e prose- 
gue in Algeria: le due città principali di 
questa rotta sono Gao e Tamanrasset. 
Quest’ultima, nel 2009, contava più del 
40% della popolazione composta da mi- 
granti irregolari dei Paesi vicini (UNODC 
2010). A partire dal 2016, il governo alge- 
rino ha intensificato gli sforzi per preve- 
nire il traffico di esseri umani e per perse- 
guire il crimine. Tuttavia, il governo conti- 
nua a perseguire anche i migranti stessi: 
nel dicembre 2016 sono state arbitraria- 
mente arrestate più di 1500 persone, cen- 
tinaia delle quali sono state espulse in Ni- 
ger pochi giorni dopo (Amnesty Interna- 
tional 2017c). Molti migranti dell’Africa 
sub-Sahariana, per finanziarsi il resto del 
viaggio lavorano in condizioni di sfrutta- 
mento, mentre molte donne sono sog- 
gette a servitù domestica, accattonaggio 
e prostituzione forzata (US Department of 
State 2017). 

 
2.2.2 La rotta orientale 

La rotta orientale, attraverso il Sudan o 
l’Egitto, non è meno pericolosa della 
precedente. Infatti, l’attraversamento del 
Sahara è uno dei rischi maggiori e, come 
evidenzia la fig. 21, anche la rotta 
orientale deve attraversare 
necessariamente il deserto. 
La traversata del Sahara avviene a bordo 
di pick-up sovraccarichi, che viaggiano ad 
elevate velocità. Non è infrequente che le 
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persone cadano e vengano abbandonate 
in mezzo al deserto (Forti 2015). 

A partire dal 2012, decine di mi- 

SPRAR (UNHCR 2018, Dipartimento Li- 
bertà civili ed immigrazione 2017, Cittalia 
2017). 

 

Figura 21- Le rotte migratorie interne all’Africa. 
 

Fonte: The Economist 2016. 

gliaia di migranti del Corno d’Africa si 
sono appoggiati a reti di trafficanti per at- 
traversare il Sudan e raggiungere la Libia 
(UNHCR 2013). Per contrastare l’immigra- 
zione illegale e il traffico di esseri umani 
l’UE ha avviato nel 2014 un accordo con 
alcuni governi della zona (Eritrea, Etiopia, 
Sudan) che ha preso il nome di Processo 
di Khartoum. Tale accordo è basato 
sull’assunzione errata che i migranti siano 
vittime passive del traffico di esseri 
umani, mentre spesso essi vi si affidano 
volontariamente per abbandonare gli 
Stati di provenienza, gli stessi ai quali l’UE 
si è affidata per la realizzazione di tale 
operazione. Tali politiche rischiano di tra- 
dursi solamente in un aumento del con- 
trollo delle frontiere, rendendo i migranti 
ancor più vulnerabili ed esacerbando le 
ragioni alla radice del traffico di esseri 
umani (Reitano 2016). 

Di seguito sarà delineato un qua- 
dro riassuntivo delle situazioni presenti in 
alcuni Paesi africani, scelti prendendo in 
considerazione le principali nazionalità 
dei migranti arrivati sulle coste italiane, le 
richieste di asilo e i residenti nei progetti 

 

La trattazione, focalizzata sulle violazioni 
dei diritti umani e sulle situazioni di vio- 
lenza presenti nei Paesi, è finalizzata a 
dare un’idea generale del contesto che 
caratterizza alcuni Paesi africani e spinge 
numerose persone ad abbandonarli. Rico- 
noscendo la necessità di analizzare su 
base individuale ogni situazione, l’analisi 
seguente non ha alcuna pretesa di esau- 
stività. 

 

2.3 Alcuni Paesi di provenienza 
 

2.3.1 Africa occidentale: Costa d’Avorio, 
Gambia, Guinea, Mali, Nigeria e Senegal 

 
Costa d’Avorio 

La Costa d’Avorio sta intraprendendo 
un lungo percorso di superamento della 
violenta crisi politica che ha sconvolto il 
Paese nel 2010-2011, preceduta da un de- 
cennio di instabilità e violenza; la Mis- 
sione delle Nazioni Unite per la Costa 
d’Avorio, istituita dal Consiglio di Sicu- 
rezza dell’ONU, si è ritirata a giugno 2017, 
dopo 13 anni. Nonostante ciò, la stabilità 
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risulta ancora precaria a causa di scontri 
violenti tra le forze di sicurezza e i soldati 
congedati (Amnesty International 2018). 
Migliaia di soldati hanno preso il controllo 
di alcune città per diversi giorni e ne 
hanno bloccato le strade, al fine di otte- 
nere il pagamento degli stipendi arretrati. 
Quattro persone sono morte a causa di 
tali proteste (HRW 2018d). 
Nel corso del 2017 è stata promulgata una 
legge che restringe la libertà di espres- 
sione. La libertà di riunione è garantita 
dalla Costituzione ivoriana ma una legge 
prevede che i partiti di opposizione deb- 
bano richiedere al governo il permesso 
per organizzare raduni politici. Infine, il si- 
stema giudiziario ivoriano non risulta indi- 
pendente dal potere politico, in particolar 
modo per ciò che riguarda i processi poli- 
tici. 

 
Gambia 

Nel dicembre del 2016 in Gambia è 
stato eletto un nuovo presidente, Adama 
Barrow, che ha sostituito Yahya Jammeh, 
rimasto in carica per ventidue anni. Il pre- 
sidente entrante ha affermato di voler 
rendere il Gambia “la capitale dei diritti 
umani in Africa” (HRW 2018b). Il governo 
precedente era estremamente repressivo 
e le forze di polizia facevano uso indiscri- 
minato di tortura, violenza e uccisioni ex- 
tra-giudiziali al fine di mettere a tacere i 
dissidenti (HRW 2018b). Alcuni segni im- 
portanti del nuovo governo, insediatosi 
nel gennaio 2017, sono stati il rilascio di 
decine di prigionieri politici e prigionieri di 
coscienza nonché l’annullamento del pro- 
cesso di uscita dalla Corte Penale Interna- 
zionale, avviato dal presidente prece- 
dente (Amnesty International 2018). Il go- 
verno ha espresso la volontà di modifi- 
care le leggi restrittive riguardanti i mezzi 
di informazione ed è stato avviato un pro- 
cesso per condannare i responsabili delle 
violazioni e degli abusi avvenuti durante 
la presidenza di Jammeh. Nonostante tali 
sviluppi positivi, le leggi sulla libertà di 

riunione non sono state ancora modifi- 
cate e l’omosessualità rimane fortemente 
criminalizzata: è possibile infatti essere 
condannati all’ergastolo per ‘omosessua- 
lità aggravata’ (Amnesty International 
2018). 

 
Guinea 

Nel 2010 la Guinea ha tenuto le prime 
elezioni democratiche a partire dalla sua 
indipendenza dalla Francia nel 1958. È 
stato eletto come presidente Alpha 
Conde, arrestato ed esiliato in passato a 
causa della sua lotta contro i regimi ditta- 
toriali della Guinea. In seguito alle elezioni 
del 2010 hanno avuto luogo, a causa delle 
divisioni della società, alcuni scontri tra le 
due principali etnie presenti in Guinea 
(BBC 2017). Nel 2015 il presidente è stato 
rieletto per il secondo mandato. In Gui- 
nea, la libertà di espressione non è assicu- 
rata: giornalisti, difensori dei diritti umani 
e coloro che esprimevano dissenso sono 
stati picchiati e arrestati arbitrariamente. 
Inoltre, più di 18 persone sono state uc- 
cise e decine ferite dalle forze di polizia in 
varie manifestazioni che hanno avuto 
luogo nel 2017 (Amnesty International 
2018). Infine, i parenti delle vittime del 
massacro perpetrato dalle forze di sicu- 
rezza nel settembre 2009, quando più di 
150 manifestanti pacifici furono uccisi e 
oltre 100 donne furono stuprate, atten- 
dono ancora che sia fatta giustizia. Infatti, 
sebbene molti ufficiali di alto livello siano 
stati condannati, alcuni responsabili del 
massacro rivesto tutt’ora posizioni istitu- 
zionali di rilievo (Amnesty International 
2017d). 

 
Mali 
Il Mali è caratterizzato da una situazione 
di elevata instabilità politica, violenza dif- 
fusa e sostanziale assenza dello stato di 
diritto. Il processo di pace iniziato a se- 
guito della guerra del 2012-2013 ha su- 
bito una battuta di arresto e l’insicurezza 
nel Paese è aumentata, a causa 
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dell’incremento degli attacchi di gruppi 
armati legati ad Al-Qaeda contro rappre- 
sentanti governativi e delle Nazioni Unite 
(HRW 2018c). La Missione delle Nazioni 
Unite per il Mali MINUSMA ha riportato 
che, nelle zone settentrionali e centrali 
del Paese, sono presenti considerevoli mi- 
nacce per la sicurezza, che mettono i civili 
a rischio e impediscono loro l’accesso ai 
servizi più basilari. La Missione ha verifi- 
cato che più di 650 persone sono state vit- 
time di violazioni dei diritti umani per 
mano delle forze di sicurezza e dei gruppi 
armati (Amnesty International 2018). 
Nelle regioni centrali del Paese è cresciuta 
la presenza di gruppi armati e, con essa, 
le intimidazioni nei confronti della popo- 
lazione civile, sfociate in alcuni casi 
nell’esecuzione sommaria di ufficiali lo- 
cali. Nel nord del Mali il governo ha prov- 
veduto in modo inadeguato alla restaura- 
zione dell’autorità statale mentre i gruppi 
armati non hanno implementato il di- 
sarmo, come previsto dagli accordi (HRW 
2018c). 

 
Nigeria 
Negli ultimi otto anni, gli attacchi del 
gruppo terroristico Boko Haram hanno 
causato più di 20.000 morti. Il gruppo ar- 
mato- presente nel nord-est del Paese, in 
particolare nelle regioni di Borno, Yobe e 
Adamawa- ha realizzato nel corso del 
2017 numerosi attacchi terroristici che 
hanno provocato centinaia di morti. Nelle 
stesse zone erano presenti circa 2 milioni 
di sfollati e 5,2 milioni di persone in ur- 
gente stato di necessità alimentare (HRW 
2018a). Il gruppo, per realizzare gli attac- 
chi, ha usato attentatori suicidi che si 
sono fatti esplodere nei mercati, nelle 
università e nei campi di sfollati. Oltre al 
conflitto in atto tra Boko Haram e l’eser- 
cito nigeriano, il Paese è segnato da un’ul- 
teriore forma di violenza, causata dagli 
scontri tra comunità nomadi e stanziali, 
che nel 2017 ha provocato centinaia di 
morti e migliaia di sfollati (HRW 2018a). È 

infine necessario sottolineare che lo Stato 
nigeriano ha arrestato arbitrariamente e 
detenuto migliaia di uomini e donne in 
carceri sovraffollate. Ciò ha portato alla 
morte in carcere di più di 300 persone per 
disidratazione, denutrizione e malattie 
(Amnesty International 2018). 

 
Senegal 

Il Senegal è uno dei Paesi più stabili 
dell’Africa ed è caratterizzato da un livello 
di pluralismo politico piuttosto elevato 
(Freedom House 2016, World Bank 2017). 
Nonostante ciò, nel corso del 2017 sono 
state imposte restrizioni alla libertà di riu- 
nione e alla libertà di espressione. Le au- 
torità hanno difatti proibito alcune mani- 
festazioni pacifiche e arrestato manife- 
stanti, mentre a giugno la polizia ha spa- 
rato durante una manifestazione ferendo 
due donne. Diversi giornalisti ed artisti 
che esprimevano dissenso sono stati arbi- 
trariamente arrestati (Amnesty Interna- 
tional 2018). 
Infine, i diritti degli omosessuali non sono 
garantiti nel Paese: l’art. 319.3 del codice 
penale senegalese prevede infatti che chi 
commetta atti “impropri o innaturali con 
una persona dello stesso sesso sarà pu- 
nito con l’incarcerazione da uno a cinque 
anni e con una multa da 100.000 a 
150.000 franchi” (HRW 2013). 

 
2.3.2 Africa Orientale: Eritrea, Somalia, 
Sudan 

 

Eritrea 
Le ultime elezioni tenute in Eritrea ri- 

salgono al 1991, anno a partire dal quale 
il presidente attuale governa senza alcun 
mandato ufficiale. Il potere giudiziario è 
sottoposto al controllo del governo e ri- 
sultano estremamente frequenti gli arre- 
sti arbitrari di chiunque si opponga al go- 
verno. I detenuti sono raramente sotto- 
posti a processo e in alcuni casi scom- 
paiono. I mezzi di informazione sono tutti 
sotto il controllo dello Stato (HRW 2017). 
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La Commissione di Inchiesta delle Nazioni 
Unite-creata dal ‘Human Rights Council’- 
ha affermato che è possibile ritenere il go- 
verno eritreo responsabile di numerosi 
crimini contro l’umanità nei confronti dei 
suoi cittadini. In Eritrea, per legge è obbli- 
gatorio un servizio di leva di 18 mesi ma, 
nei fatti, i coscritti servono nell’esercito 
indefinitamente, anche per più di un de- 
cennio consecutivo. Questo è uno dei 
principali motivi che ha portato il 12% 
della popolazione eritrea ad abbandonare 
il paese negli ultimi anni (HRW 2018e). In 
risposta, il governo ha ulteriormente limi- 
tato la possibilità di abbandonare il paese: 
ai cittadini di età compresa i 5 e i 50 anni 
è proibito viaggiare all’estero e chiunque 
provi a lasciare il Paese viene arrestato. I 
militari sparano a chi tenti di superare il 
confine con l’Etiopia (Amnesty Internatio- 
nal 2018). Spesso i coscritti devono svol- 
gere duri lavori agricoli o di costruzione e 
subiscono frequentemente trattamenti 
disumanizzanti e a tortura. Nel caso in cui 
le coscritte siano donne, queste sono fre- 
quentemente sottoposte a violenza ses- 
suale da parte del comandante nonché a 
schiavitù domestica (HRW 2017). 

 
Somalia 

In Somalia è in corso una guerra civile 
che, da una parte contrappone lo Stato 
somalo al gruppo terroristico al-Shabaab, 
e dall’altra vede lo scontro fra una serie di 
clan per il controllo delle risorse e del po- 
tere a livello locale. La situazione di vio- 
lenza e instabilità in Somalia dura da più 
di venti anni, con conseguenze drammati- 
che per la popolazione civile. Nel paese è 
a tutti gli effetti in corso una crisi umani- 
taria: il numero degli sfollati interni am- 
monta a due milioni, più di tre milioni di 
persone vivono in una condizione di 
emergenza alimentare e circa metà della 
popolazione totale necessita urgente- 
mente di assistenza umanitaria (Amnesty 
International 2018; HRW 2018f). L’UN- 
SOM – la Missione di assistenza delle 

Nazioni Unite in Somalia- ha stimato che, 
nel periodo compreso tra gennaio e set- 
tembre del 2017, 1.228 civili siano morti, 
la metà dei quali per responsabilità del 
gruppo armato al-Shabaab (HRW 2018f). 
A Mogadiscio, il 14 ottobre 2017, ha 
avuto luogo il più grave attacco terrori- 
stico della storia della Somalia: almeno 
358 persone sono morte e moltissime 
sono rimaste ferite a seguito di due esplo- 
sioni avvenute nel centro della città. Un 
funzionario somalo ha definito tale at- 
tacco “l’11 settembre somalo” (Munu 
2017). 

 

Sudan 
Tre regioni del Sudan meridionale- 

South Kordofan, Blue Nile e Darfur- sono 
attraversate da un conflitto che oppone 
da un lato le forze governative ufficiali, le 
milizie e i gruppi paramilitari che suppor- 
tano il governo e dall’altro il Sudan Peo- 
ple’s Liberation Movement/ Army- North 
(SPLMN/A-N) e il Sudan Revolutionary 
Front (SRF). Il SPLMN North è un gruppo 
politico che rappresenta la popolazione di 
queste regioni del Sudan, separatosi dal 
partito originario SPLMN a seguito della 
secessione del Sud Sudan, mentre il SRF è 
un’alleanza militare che unisce diversi 
gruppi politici ribelli (Asylum Research 
Consultancy 2016). Nonostante un ces- 
sate il fuoco unilaterale del governo nelle 
tre zone di guerra, le forze governative e 
le milizie alleate hanno attaccato, durante 
il corso dell’anno, i civili sia nei villaggi sia 
nei campi di sfollati (HRW 2018g). Nelle 
regioni del South Kordofan e del Blue Nile 
è in corso una crisi umanitaria ed è stato 
stimato che il 38% della popolazione sof- 
fra di malnutrizione grave, a causa della 
deprivazione alimentare cronica (Amne- 
sty International 2018). Nel resto del 
Paese la libertà di espressione e associa- 
zione è stata limitata in modo arbitrario 
nel corso del 2017 e le forze di sicurezza 
governative hanno sottoposto politici 
dell’opposizione, attivisti per i diritti 
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umani e studenti ad arresti arbitrari, a de- 
tenzione e ad altri abusi (HRW 2018g). 
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Capitolo 3 
Conflitti armati, violenza e gravi 
violazioni dei diritti umani: l’espe- 
rienza della migrazione tra trauma 
e ‘sofferenza sociale’ 

 
Dopo aver analizzato nel precedente 

capitolo i contesti caratterizzati da con- 
flitti, violenza diffusa e gravi violazioni dei 
diritti umani vissuti da coloro che, una 
volta giunti in Italia, fanno richiesta di pro- 
tezione internazionale, nella prima parte 
di questo saranno presentate le interpre- 
tazioni dominanti per ciò che concerne gli 
effetti della guerra e delle violazioni di 
massa di diritti umani su individui e gruppi 
sociali. Nella seconda parte del capitolo 
verrà approfondito come l’esperienza 
stessa della migrazione possa essere 
causa di sofferenza; a questo proposito si 
farà riferimento alle interpretazioni me- 
dico-patologiche della nostalgia, tra ’700 
e ’900, all’opera di Abdelmalek Sayad, ‘La 
doppia assenza’ e all’esperienza della mi- 
grazione forzata. 

 

3.1 Concezioni della sofferenza: me- 
dico-patologica e ‘sofferenza sociale’ 

La sofferenza derivante dall’esposi- 
zione a conflitti armati, violenza diffusa e 
gravi violazioni dei diritti umani è inter- 
pretabile attraverso diverse prospettive. 

Sarà inizialmente presentata la conce- 
zione medico-patologica della sofferenza, 
con particolare riferimento al concetto di 
trauma, e verranno proposte alcune criti- 
che mosse a questo paradigma interpre- 
tativo. Infine, verrà introdotto il concetto 

di ‘sofferenza sociale’ come possibile 
lente da utilizzare per comprendere la 

sofferenza nella sua complessità. 
 

3.1.1 La nascita del discorso sul trauma e 
il Post Traumatic Stress Disorder 

Secondo il primo modello teorico, la 
sofferenza derivante dall’esposizione a 
guerre, violenza collettiva e gravi 

violazioni dei diritti umani è interpretabile 
in termini di trauma psichico. Benché ap- 
partenga attualmente al senso comune, 
l’idea secondo la quale un individuo espo- 
sto a guerre o altri contesti caratterizzati 
da violenza sia traumatizzato è piuttosto 
recente. La diffusione di tale categoria in- 
terpretativa quale verità unica e condivisa 
è stata approfonditamente analizzata da 
Fassin e Rechtman (2009) ne ‘L’impero 
del trauma’. Obbiettivo della loro ricerca 
è la ‘denaturalizzazione’ del trauma e la 
‘ripoliticizzazione’ delle vittime, da rag- 
giungere attraverso la decostruzione 
della realtà e la messa in dubbio delle ve- 
rità considerate come inconfutabili ma, 
nei fatti, socialmente costruite. Di seguito 
sarà brevemente esplorata la storia del 
discorso sul trauma dal ‘700 fino ad arri- 
vare agli anni ’80 del ’900, quando questo 
paradigma interpretativo raggiunse l’apo- 
teosi nella sua codificazione in una nuova 
categoria diagnostica: il Post Traumatic 
Stress Disorder (PTSD). 

Fin dal ‘700 alcuni medici europei ini- 
ziarono ad osservare l’effetto destabiliz- 
zante delle cannonate sui soldati che vi 
erano esposti, a cui venne dato il nome di 
“vent du boulet”, mentre Goethe de- 
scrisse in dettaglio nelle sue memorie le 
sensazioni disturbanti generate dalle can- 
nonate (Croq 2000). Alla fine dell’800 Op- 
penheim coniò l’espressione ‘nevrosi 
traumatica’ per descrivere gli effetti di in- 
cidenti ferroviari e sul lavoro su coloro 
che li subivano. Nel 1907 Honigman - che 
aveva servito la Croce Rossa Russa du- 
rante la guerra russo-giapponese- definì 
‘nevrosi da guerra’ la condizione di sfini- 
mento ed elevato stress causata dai com- 
battimenti e ne evidenziò alcune similitu- 
dini con quella analizzata da Oppenheim. 
Durante la Prima Guerra Mondiale, i me- 
dici e gli psichiatri presenti sui campi di 
battaglia iniziarono ad osservare una se- 
rie di sintomi comuni nei soldati che ave- 
vano assistito all’esplosione di una bomba 
nonché alla morte dei compagni: a tale 
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sintomatologia venne dato il nome di 
‘shell shock’ (Croq 2000). Durante la Se- 
conda Guerra Mondiale, le ricerche con- 
cernenti gli effetti della guerra sui soldati 
furono svolte prevalentemente da psi- 
chiatri americani, i quali dibattevano se le 
cause del trauma fossero da attribuire ad 
una predisposizione dell’individuo o fos- 
sero invece interamente causate 
dall’esperienza della guerra (Shephard 
2004). 

Una rivoluzione nella concettualizza- 
zione dei disturbi causati dall’esperienza 
della guerra avvenne, tra gli anni ’70 e ’80, 
con lo sviluppo del concetto di PTSD e con 
il suo inserimento nel DSM III (Diagnostic 
and Statistical Manual of Mental Disor- 
ders) quale disagio mentale. Benché pre- 
sentato dai suoi sostenitori come un’en- 
tità ‘senza tempo’, la cui ‘scoperta’ era 
l’inevitabile punto di arrivo di un percorso 
di ricerca, il PTSD può essere interpretato 
quale prodotto storico, sociale e culturale 
“tenuto insieme (glued) dalle pratiche, le 
tecnologie e le narrative attraverso le 
quali è diagnosticato, studiato, trattato e 
rappresentato dai vari interessi, istitu- 
zioni e argomenti morali che mobilitano 
tali sforzi e risorse” (Young 1995: 5; Kienz- 
ler 2008). Infatti, il PTSD nasce in un pre- 
ciso momento storico-politico ed in riferi- 
mento ad una categoria molto specifica di 
persone: i veterani della guerra in Viet- 
nam. 

Il gruppo di psichiatri che lavorò alla 
definizione della nuova categoria diagno- 
stica inserita nel DSM III era sensibile ai 
problemi che affliggevano i veterani della 
guerra in Vietnam ed era in gran parte for- 
mato da componenti del movimento anti- 
militarista. Tali psichiatri avrebbero vo- 
luto espandere la definizione di PTSD in 
modo tale da farvi rientrare tutti quei sin- 
tomi che appartenevano alla c.d. ‘post 
Vietnam syndrome’, una definizione non 
ufficiale nella quale erano compresi i prin- 
cipali sintomi presentati dai veterani della 
guerra. Il movimento antimilitarista e 

quello dei veterani supportavano l’am- 
pliamento di tale categorizzazione non 
solo per il risarcimento economico che ne 
sarebbe derivato, ma anche per lo status 
sociale di ‘vittima di guerra’ che sarebbe 
stato acquisito dai veterani. D’altro canto, 
la Veteran Administration, responsabile 
dei risarcimenti, non ritenne appropriato 
ampliare i criteri diagnostici includendo 
tutti i veterani che avevano vissuto eventi 
fuori dal comune, poiché questo avrebbe 
comportato un costo eccessivo per le 
casse dello Stato (Fassin e Rechtman 
2009). 

L’Associazione degli psichiatri ameri- 
cani (APA) introdusse il nuovo disagio nel 
DSM III nel 1980, definendo alcune condi- 
zioni necessarie ai fini della diagnosi di 
PTSD tra cui, ovviamente, l’esposizione ad 
un evento estremo e la presenza persi- 
stente dei seguenti sintomi, appartenenti 
a tre gruppi: sintomi intrusivi, tra cui pen- 
sieri ricorrenti riguardanti l’evento trau- 
matico, incubi e flashback; sintomi di ‘evi- 
tamento’ persistente, come ad esempio 
sforzo per evitare pensieri, luoghi, attività 
e persone che possano in qualche modo 
generare ricordi legati al trauma; sintomi 
di marcata alterazione della reattività 
(arousal), quali irritabilità, violenza, in- 
sonnia, assenza di concentrazione e iper- 
vigilanza (Bracken 1998). 

In seguito all’introduzione di questa 
nuova categoria diagnostica, la causa del 
trauma venne totalmente ricondotta 
all’evento traumatico e non ad un’intrin- 
seca debolezza dell’individuo: per tale 
motivo, la diagnosi non portava più con sé 
una connotazione negativa- come invece 
avveniva con la ‘nevrosi traumatica’-, poi- 
ché tale condizione di disagio dipendeva 
dalla portata dell’evento a cui si era stati 
esposti e non dalla debolezza della per- 
sona. Lo status di vittima, che tale dia- 
gnosi assicurava, era interpretato in una 
certa misura come un risarcimento mo- 
rale e, dunque, desiderato dai veterani 
della guerra in Vietnam. È interessante 
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evidenziare come, in tale prospettiva, an- 
che i perpetratori di atroci violenze pote- 
vano essere considerati auto-traumatiz- 
zati, cioè vittime delle loro stesse azioni, 
compiute a causa del sistema militare nel 
quale si trovavano inseriti (Summerfield 
1999). I soldati americani furono conside- 
rati in qualche misura vittime dello stesso 
massacro di My Lai, da essi stessi perpe- 
trato contro la popolazione civile di un vil- 
laggio vietnamita. Infatti, nonostante do- 
vessero essere ritenuti responsabili, la 
loro azione atrocemente violenta fu inter- 
pretata come la reazione normale al con- 
testo di estrema violenza nel quale erano 
immersi. 

Infine, nonostante nei successivi de- 
cenni lo studio scientifico del PTSD si sia 
concentrato in prevalenza sui veterani 
della guerra in Vietnam, le tipologie di 
eventi estremi, ritenuti traumatici ai fini 
della diagnosi, furono ampliate fino ad in- 
cludere un elevato numero di esperienze 
radicalmente differenti quali: combatti- 
menti militari, aggressioni personali vio- 
lente, rapimenti, attacchi terroristici, tor- 
ture, incarcerazione quale prigioniero di 
guerra o in un campo di concentramento, 
disastri naturali o causati dall’uomo, gravi 
incidenti automobilistici, diagnosi di una 
malattia mortale (Kienzler 2008). 

 
3.1.2 Critica all’esportazione del discorso 
sul trauma 

A partire dalla fine degli anni’80, le 
agenzie umanitarie che intervenivano 
nelle zone colpite da conflitti armati e ca- 
tastrofi naturali iniziarono ad attuare, ol- 
tre ai classici programmi di assistenza ali- 
mentare, abitativa e medica, interventi 
sulla gestione del trauma psichico, deri- 
vante dall’esposizione ad eventi estremi 
(Bracken e Petty 1998). Sebbene tali in- 
terventi di psichiatria umanitaria fossero 
inizialmente guidati da un approccio 
orientato al supporto empatico alla soffe- 
renza delle vittime, negli anni successivi 
incorporarono in misura sempre 

maggiore il discorso sul trauma e con esso 
il suo approccio clinico ed universale (Fas- 
sin e Rechtman 2009). Nei conflitti in ex- 
Yugoslavia e in Rwanda furono attuati per 
le prime volte interventi orientati al trat- 
tamento del trauma, anche tramite l’im- 
piego della nuova categoria diagnostica, il 
PTSD (Summerfield 1999). 

L’applicazione del concetto di trauma 
e l’utilizzo della diagnosi di PTSD in zone 
post-conflittuali, appartenenti a contesti 
socio-culturali profondamente diversi ri- 
spetto a quello nel quale esso era stato 
formulato, è stata criticata da diversi psi- 
chiatri e antropologi che hanno lavorato 
in tali contesti (Summerfield 1999, 
1995,2001; Petty e Bracken 1998, Ahearn 
2000, Ager 2002). Infatti, ritenere che le 
interpretazioni e le diagnosi occidentali 
siano valide per spiegare gli effetti di una 
guerra sulla popolazione di un Paese, 
estraneo al contesto socio-culturale occi- 
dentale, significa assumere come valide 
alcune ipotesi, che saranno di seguito pre- 
sentate insieme alla critica a cui sono 
state sottoposte. Possono essere eviden- 
ziate due tipologie di critiche: la prima, 
principalmente di carattere culturale, ri- 
guarda l’applicazione di concetti occiden- 
tali a contesti non occidentali; la seconda 
riguarda l’idea stessa di trauma e mette in 
dubbio l’interpretazione patologica della 
risposta ad un fenomeno principalmente 
sociale e politico. 

L’‘ipotesi universalista’, alla base 
dell’esportazione del discorso sul trauma, 
assume che il funzionamento della mente 
umana sia sostanzialmente universale e 
dunque la risposta degli individui ad 
eventi estremi sia la stessa, indipendente- 
mente dal contesto socio-culturale di ap- 
partenenza. La cultura è, in tale prospet- 
tiva, interpretata come un filtro che agi- 
sce esclusivamente sulle manifestazioni 
esteriori, ma non influisce sulla struttura 
sottostante (Davolo e Mancini 2017). Di 
conseguenza, la concettualizzazione di 
trauma formulata in Occidente sarebbe 
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valida ovunque, così come anche la cate- 
goria diagnostica del PTSD. Tale ipotesi è 
presente in modo implicito nel momento 
in cui i programmi implementati siano for- 
mulati in riferimento alla teoria occiden- 
tale sul trauma, facciano uso di categorie 
diagnostiche occidentali e siano frequen- 
temente attuati da specialisti occidentali. 
Per contro, è possibile argomentare che il 
discorso sul trauma sia una costruzione 
storica socio-culturalmente definita e, 
come afferma Bracken (1998), che la psi- 
chiatria occidentale sia essa stessa un’et- 
nopsichiatria, ossia una specifica costru- 
zione, culturalmente definita, della realtà 
e delle modalità di rispondere a stati di 
sofferenza e follia. 

In primo luogo, sia la psichiatria occi- 
dentale che il discorso sul trauma sono 
basati su una concezione individualistica 
della vita umana che vede la persona 
come unità singola e indipendente, posta 
al centro del sistema di riferimento. Tale 
concezione, tipicamente occidentale, è 
assente in molte culture, nelle quali 
l’unità fondamentale può essere ricono- 
sciuta nella famiglia, nella comunità o in 
un altro gruppo (Young 1995; Ahearn 
2000). Taylor (1989;1997) ha argomen- 
tato che le nozioni del Sé e dell’individua- 
lità, nonostante appaiano come auto-evi- 
denti ed intrinseche alla natura stessa 
dell’essere umano, sono storicamente 
contingenti. Tre aspetti della concezione 
del Sé sono, secondo Taylor (1997), in 
particolar modo radicati nella tradizione 
occidentale. Il primo aspetto è identifi- 
cato nella concezione dell’individuo quale 
essere libero e razionale a tal punto da es- 
sere assolutamente distinto dal mondo a 
lui esterno ed in grado di definire la pro- 
pria identità indipendentemente da ciò 
che lo circonda. Da tale concezione deriva 
il secondo aspetto, ossia l’idea secondo la 
quale l’individuo può modificare stru- 
mentalmente il mondo che lo circonda al 
fine di favorire il proprio benessere o 
quello altrui. Infine, il terzo aspetto 

rappresenta la conseguenza sociale dei 
due aspetti precedenti: una costruzione 
atomistica della società, costituita da 
un’aggregazione di unità individuali. La 
costruzione del Sé occidentale è alla base 
delle teorie psicologiche e ne influenza 
non solo la teorizzazione del funziona- 
mento della mente umana, ma anche la 
definizione dei percorsi terapeutici, attra- 
verso, ad esempio, le pratiche di auto-ri- 
flessività e osservazione distaccata del Sé 
(Bracken 1998). Tali percorsi terapeutici 
potrebbero dunque non essere efficaci in 
contesti culturali che presentano una de- 
finizione del Sé interpersonale e socio- 
centrica, come ad esempio la Cina e il 
Giappone (Kleinman 1988; Kirmayer 
1988). Kirmayer (1988), ad esempio, ha 
evidenziato come, in Giappone, il valore 
morale del Sé sia espresso in termini di 
connessioni sociali, anziché in termini di 
traguardi personali. 

L’analisi precedente non è condivisa da 
coloro che identificano i modelli psichia- 
trici occidentali e, più nello specifico, il di- 
scorso sul trauma con la Verità scientifica. 
Da ciò può conseguirne l’educazione delle 
popolazioni locali al riconoscimento e al 
trattamento del trauma secondo pratiche 
occidentali, portando alla sostituzione 
delle conoscenze e dei significati locali di 
sofferenza e malattia. L’imposizione di si- 
gnificati e pratiche esterne può danneg- 
giare i sistemi e le pratiche locali di guari- 
gione, le quali risultano invece essenziali 
per la comunità ai fini di ricostituire il tes- 
suto sociale. Gli interventi esterni pos- 
sono dunque avere nel complesso anche 
un effetto negativo sul benessere delle 
popolazioni locali, come evidenziato da 
Higginbotham e Marsella (1988) nel loro 
studio sugli effetti dell’esportazione dei 
modelli psichiatrici occidentali nel Sud Est 
asiatico. 

In secondo luogo, coloro che suppor- 
tano l’ipotesi universalista e, più nello 
specifico, l’universalizzazione del discorso 
sul trauma, ritengono che il riscontro dei 
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sintomi del PTSD in diversi contesti socio- 
culturali rappresenti una conferma della 
capacità di tale diagnosi di descrivere una 
reazione universale ad eventi estremi. 
Kleinman (1987: 452) afferma che questa 
ipotesi rappresenta una ‘category fallacy’ 
definita come: “la reificazione di una ca- 
tegoria nosologica sviluppata da un parti- 
colare gruppo culturale che viene in se- 
guito applicata ai membri di un’altra cul- 
tura per i quali manca di coerenza e la cui 
validità non è stata stabilita”. Infatti, 
l’identificazione di un sintomo in più cul- 
ture non significa che tale sintomo abbia 
lo stesso significato nelle diverse culture 
né, dunque, che esso sia considerato una- 
nimemente un sintomo patologico (Brac- 
ken 1998). 

Infine, un’ulteriore critica, mossa 
all’applicazione del concetto di PTSD in 
contesti altri rispetto al suo naturale con- 
testo di appartenenza, nasce dalla defini- 
zione di ‘evento estremo’ o fuori dal co- 
mune. Infatti, sebbene l’esposizione ad 
un evento estremo sia uno dei pilastri 
fondanti della diagnosi di PTSD, è difficile 
definire tale concetto in modo che esso 
possa essere valido sia per un uomo 
bianco appartenente alla classe media 
americana, in riferimento al quale è stato 
creato, sia per una persona inserita in un 
contesto completamente differente, con 
standard di vita e idea di normalità non 
paragonabili. Inoltre, in relazione agli ef- 
fetti di eventi estremi, è importante con- 
siderare l’esistenza di situazioni nelle 
quali le violazioni dei diritti umani e la vio- 
lenza sono strutturali ed endemiche: in 
che modo dunque definire come estreme 
queste manifestazioni, se fanno parte 
della quotidianità degli individui che le vi- 
vono? In base a quali criteri un’espe- 
rienza è definita ordinaria? (Beneduce 
2014). 

Le osservazioni finora presentate ap- 
partengono al primo ordine di critiche, os- 
sia le critiche di tipo culturale, che dunque 
mettono in dubbio la possibilità di 

esportazione del discorso sul trauma e del 
PTSD. Di seguito verrà presentato il se- 
condo ordine di critiche, approfondito an- 
che nel paragrafo successivo, rivolto alla 
concettualizzazione stessa della soffe- 
renza, derivante da esperienze quali 
guerre e violenza diffusa, in termini di 
trauma; queste critiche sono in realtà 
profondamente collegate alle precedenti, 
essendo le ipotesi fondanti sostanzial- 
mente le medesime. 

L’interpretazione, in termini di trauma 
psichico, della sofferenza derivante 
dall’esposizione a conflitti armati, vio- 
lenza collettiva e gravi violazioni dei diritti 
umani è criticata in quanto, medicalizzan- 
done gli effetti, da un lato priva tali avve- 
nimenti del loro significato sociale e poli- 
tico e, dall’altro rende patologica la rispo- 
sta umana a tali eventi. Un approccio alla 
sofferenza ‘molecolare’ ed eccessiva- 
mente focalizzato sull’individuo potrebbe 
infatti dar luogo ad una concezione de- 
contestualizzata dell’esperienza del con- 
flitto armato, trascurando così l’impatto 
che i conflitti armati moderni hanno sul 
tessuto sociale, sulle norme e i valori, 
sulle infrastrutture comunitarie e sul 
senso di appartenenza degli individui 
(Hamber et al. 2015). Come evidenziato 
da Bracken e Petty (1998: 3) “l’obiettivo 
delle guerre moderne non è la semplice 
distruzione della vita, ma la distruzione di 
stili di vita. Esse prendono di mira le isti- 
tuzioni sociali e culturali e puntano deli- 
beratamente a danneggiare i mezzi attra- 
verso i quali le persone resistono e guari- 
scono dalla sofferenza della guerra”. 

Benduce (2014: 308) ritiene che sia 
possibile comprendere all’interno del 
PTSD eventi traumatici profondamente 
diversi -come terremoti, stupri, genocidi, 
incidenti automobilistici- solamente can- 
cellando la peculiarità di ciascuno e fon- 
dando l’intero discorso sulla mera compo- 
nente biologica dello stress. Tale opera- 
zione ‘naturalizza’ l’evento traumatico, 
ossia lo sottrae “alle molteplici differenze 
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sociali, culturali e storiche che lo contrad- 
distinguono” e rimuove la “dimensione 
morale della sofferenza”, tramite l’elimi- 
nazione del ruolo della responsabilità 
umana. Questa naturalizzazione opera 
dunque una depoliticizzazione ed una de- 
responsabilizzazione degli individui, con- 
siderati tutti parimente traumatizzati, in- 
dipendentemente dal ruolo avuto, per 
esempio, nella perpetrazione di atti vio- 
lenti. Adottando tale approccio si rischia 
di ignorare il ruolo fondamentale che giu- 
stizia e impunità hanno nella definizione 
della sofferenza delle vittime di violenza 
collettiva. Il discorso sul trauma opera 
una selezione tra ciò che è ritenuto psico- 
logicamente e socialmente rilevante ai 
fini della comprensione del trauma e ciò 
che non lo è. Spesso tale selezione 
esclude alcuni fattori considerati, da co- 
loro che hanno subito violenza, tra i più 
importanti nella definizione dell’espe- 
rienza della sofferenza, come ad esempio 
la giustizia: “curare è difficile se non c’è 
giustizia” (Beneduce 2014:309). 

Il PTSD si concentra dunque sullo 
“spazio privato della cura”, eliminando in- 
terrogativi politici e morali dalla defini- 
zione del trauma. La ‘privatizzazione’ 
della sofferenza ha delle conseguenze no- 
tevoli sul trattamento stesso del trauma: 
essendo vissuto come esperienza indivi- 
duale e patologica esso deve essere trat- 
tato con l’aiuto di specialisti, sottraendo 
così alla comunità il ruolo di ricostruzione, 
portando eventualmente alla marginaliz- 
zazione delle tecniche locali finalizzate 
alla ricostituzione sociale e alla cura indi- 
viduale. 

In contrapposizione a tale approccio, 
l’etnopsichiatria del trauma si prefigge il 
ruolo di interrogare “l’esperienza sociale 
della violenza” e di riportare al centro 
un’interpretazione politica- da polis- ossia 
collettiva dei fenomeni (Beneduce 2014: 
311; Coppo 2018). 

La medicalizzazione della sofferenza 
operata dal PTSD non deve essere 

interpretata quale fenomeno isolato, ma 
rientra invece in un più ampio panorama 
di medicalizzazione di vari aspetti della 
vita umana, privati del loro significato so- 
ciale e politico e analizzati in chiave iper- 
razionale (Kleinman 2012). Boothby et al. 
(2006) evidenziano che il focus diagno- 
stico, terapeutico sull’individuo, in casi in 
cui il 95% delle persone appartenenti ad 
una comunità colpita da ‘eventi estremi’ 
è considerato affetto da PTSD- rischia di 
patologizzare un comportamento nor- 
male (normale nel senso di rappresen- 
tante la norma) con possibili conseguenze 
negative sulla reazione all’evento. Al fine 
di evitare tale conseguenza è necessario 
porre il contesto al centro sia dell’analisi 
sia dell’eventuale intervento (Boothby et 
al 2006). 

Inoltre, Summerfield (1999) ha eviden- 
ziato come, in alcuni casi, la diagnosi 
stessa di PTSD in contesti post-conflittuali 
fosse guidata dal tentativo di confermare 
assunzioni fatte a priori piuttosto che 
dall’effettiva presenza del disturbo. Egli 
riporta l’esempio dell’intervento di UNI- 
CEF in Rwanda, che nel 1996 svolse un 
test su 3030 ragazzi di età compresa tra 
gli 8 e i 19 anni ed affermò che erano stati 
riscontrati elevati livelli di PTSD. Di conse- 
guenza, appariva necessario portare 
avanti interventi tempestivi al fine di in- 
fondere nei ragazzi traumatizzati un 
senso di speranza nel futuro ed evitare lo 
sviluppo di patologie depressive e disturbi 
di ansia. Ai ragazzi fu diagnosticato il PTSD 
nonostante la maggior parte di loro 
avesse risposto negativamente alla mag- 
gioranza delle domande fondamentali per 
la determinazione della diagnosi del di- 
sturbo. Più dell’80% dei ragazzi intervi- 
stati aveva infatti affermato di: non aver 
difficoltà a concentrarsi; non essere più 
nervoso del solito; non aver problemi a 
sentirsi felice o innamorato; non essere 
facilmente irritabile; non essere in iper-al- 
lerta; non aver problemi a dormire la 
notte; trovare interesse nello svolgere 
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attività come prima; ritenere che non 
fosse uno spreco di tempo pianificare per 
il futuro e che il passare del tempo e 
nuove amicizie li avessero aiutati a sen- 
tirsi meglio. 

L’impiego del PTSD è infine criticato 
poiché non lascia spazio ai significati so- 
ciali che le stesse vittime attribuiscono 
alle esperienze vissute e mette in secondo 
piano il loro tentativo di comprensione 
della sofferenza -in termini morali, spiri- 
tuali, esistenziali o ideologici anziché me- 
dici- inserito all’interno del contesto so- 
ciale e culturale e parte essenziale del 
percorso di ‘guarigione collettiva’ (East- 
mond 2000). 

 
3.1.3 Incorporazione e sofferenza sociale 

Le riflessioni precedentemente espo- 
ste nascono, nella maggior parte dei casi, 
dalla critica antropologica del concetto di 
trauma, tesa ad evidenziare, da un lato la 

costruzione socio-culturale della soffe- 
renza e, dall’altro l’impossibilità di com- 
prendere questa esperienza operando 
una separazione tra dimensioni fisiche, 

mentali e spirituali (Victora 2011). 
Essenziale nell’analisi antropologica, in 

particolare nell’antropologia medica, è il 
concetto di incorporazione (embodiment) 
che indica “la capacità del corpo di assor- 
bire la conoscenza, di agire nel mondo e 
al tempo stesso di essere modellato dalle 
forze storiche, culturali e sociali” (Pizza 
2014: 37). Il concetto di incorporazione 
evidenzia come le forze sociali, politiche, 
storiche e culturali si iscrivano nei corpi 
delle persone e come, dunque, la soffe- 

renza individuale sia spesso il risultato 
dell’azione di tali forze sull’individuo e 

perciò inseparabile dal contesto più am- 
pio. 

Il concetto di ‘sofferenza sociale’ (so- 
cial suffering) proposto da Kleinman et al. 
(1997) si inserisce perfettamente in que- 
sto panorama risultando uno strumento 
utile ai fini della comprensione della sof- 
ferenza quale esperienza 

multidimensionale, non solo nelle sue 
manifestazioni ma anche nelle sue cause. 
La ‘sofferenza sociale’ si riferisce sia alla 
sofferenza e al dolore presenti quotidia- 
namente nella vita non meno della gioia e 
della felicità, sia all’esperienza straordina- 
ria derivante dalle conseguenze sociali di 
catastrofi, tanto individuali quanto collet- 
tive (Kleinman 2012). La “sofferenza so- 
ciale deriva da ciò che il potere politico, 
economico ed istituzionale fa alle persone 
e, reciprocamente, da come queste forme 
di potere influenzino esse stesse le rispo- 
ste date ai problemi sociali” (Kleinman et 
al. 1997: IX). Questo concetto comprende 
al suo interno molteplici condizioni solita- 
mente suddivise in diversi ambiti -legali, 
sociali, politiche, morali, religiose, legate 
alla salute e al benessere. Il concetto di 
sofferenza sociale abbatte le tradizionali 
dicotomie tra individuale e sociale, tra sa- 
lute e problemi sociali, tra rappresenta- 
zione ed esperienza, poiché esse limitano 
la comprensione della complessità della 
sofferenza (Victora 2011). Inoltre, il con- 
cetto di sofferenza sociale, evidenziando 
la dimensione collettiva ed interperso- 
nale della maggior parte delle tragedie 
umane, può essere politicamente signifi- 
cativo nella costruzione di un processo di 
empowerment collettivo. 
Un ambito di analisi interessante riguarda 
la produzione e i processi di appropria- 
zione dei significati della sofferenza so- 
ciale. 

Kleinman (2012: 183) evidenzia 
come i processi di attribuzione dei signifi- 
cati siano radicati nelle stesse forze e 
strutture sociali che hanno creato le con- 
dizioni individuali e sociali alla base dei di- 
sturbi. In particolare, la costruzione di si- 
gnificato attraverso il paradigma burocra- 
tico ha razionalizzato la sofferenza so- 
ciale, creando “una gabbia di razionalità 
che ha sostituito le emozioni umane, la 
spontaneità e le tradizioni indigene”. 

In merito ai processi di appropriazione 
dei significati della sofferenza collettiva, 
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la traduzione e l’interpretazione della sof- 
ferenza di individui e comunità da parte di 
alcune figure professionali portano allo 
smarrimento del suo significato profondo 
attraverso varie trasformazioni tra cui: 
sensazionalismo e sfruttamento della sof- 
ferenza umana (da parte dei media), eso- 
ticizzazione di tratti socio-culturali (da 
parte di sociologi e antropologi) e trasfor- 
mazione della sofferenza sociale in una 
categoria diagnostica, ‘disease’ (da parte 
dei professionisti del settore sanitario) 
(Victora 2011). Questa ultima trasforma- 
zione è quella di maggior rilievo nell’am- 
bito dell’analisi svolta precedentemente 
ed è collegata strettamente alla seconda 
dimensione fondamentale della soffe- 
renza sociale: la medicalizzazione della 
vita. 

Questa espressione descrive un pro- 
cesso di regolazione e controllo dei corpi 
e delle persone che porta ad interpretare 
ogni problema della vita umana in termini 
di malattia, di patologia e dunque curabile 
attraverso l’utilizzo di pratiche mediche e 
terapie farmacologiche, con profonde im- 
plicazioni sociali, politiche e morali. La 
medicalizzazione della vita deriva dall’ap- 
plicazione del paradigma burocratico-ra- 
zionale ad ogni ambito dell’esistenza e 
porta alla trasformazione della sofferenza 
in un’esperienza da trattare in modo tec- 
nico, privandola della sua essenza profon- 
damente sociale. In ambito sociologico 
tra gli anni ’70 e ’80 tale prospettiva ha 
caratterizzato una corrente dominante 
all’interno della sociologia della salute e 
della malattia, denominata ‘medicalisa- 
tion critique’. I suoi proponenti sostene- 
vano che la medicina avesse sostituito la 
religione e la legge nel ruolo di regola- 
zione sociale e che essa fosse uno stru- 
mento di potere, attuato dai medici, con 
l’obiettivo di depoliticizzare le dimensioni 
strutturalmente sociali della malattia 
(Lupton 1997). Nonostante l’importante 
contributo che tale prospettiva teorica ha 
portato alle riflessioni sociologiche, essa è 

stata criticata a causa della sua visione in 
bianco e nero della medicina e delle pra- 

tiche mediche occidentali, evidenzian- 
done esclusivamente gli aspetti negativi, 
identificando nei medici delle figure desi- 
derose di accrescere il proprio potere e 

nei pazienti delle vittime   impotenti. 
La prospettiva foucaultiana, che inter- 

preta la conoscenza medica come un in- 
sieme di credenze socialmente e cultural- 
mente costruite, apporta un contributo 

notevole a tale visione, evidenziando 
come il potere sia una condizione relazio- 
nale e, dunque, il suo esercizio presup- 

ponga un certo grado di accettazione 
(Lupton 1997). Per ciò che riguarda il po- 
tere esercitato nell’ambito medico, que- 
sto non avviene prevalentemente con la 

coercizione, ma con la persuasione del 
paziente riguardo ai tipi di pensiero e 
comportamento appropriati. Il potere 

medico opera per mezzo della definizione 
delle modalità attraverso le quali i  pa- 

zienti dovrebbero comprendere, regolare 
e vivere i propri corpi. Una delle tesi fon- 
damentali della prospettiva foucaultiana 
è la profonda medicalizzazione della so- 
cietà moderna, nella quale i corpi dei cit- 

tadini sono amministrati, attraverso la 
medicina e la definizione del concetto di 

‘normalità’, al fine di mantenere l’ordine 
sociale e promuovere salute e produtti- 
vità (Lupton 1997). 

In sintesi, l’analisi precedente ha avuto 
quale scopo la presentazione delle diffe- 
renti interpretazioni della sofferenza e, 
più in particolare, della sofferenza provo- 
cata da conflitti armati, violenza e gravi 
violazioni dei diritti umani. La concezione 
della sofferenza, quale esperienza che 
unisce in modo inscindibile tutti gli ambiti 
dell’esistenza umana, sarà ripresa nel ca- 
pitolo successivo, come base fondante 
per la costruzione del concetto di ‘benes- 
sere psicosociale’. 

Di seguito, verrà analizzato il ruolo che 
il processo migratorio stesso può avere 
nella creazione di sofferenza. 
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3.2 Migrazione e sofferenza 

Il concetto di sofferenza sociale 
precedentemente esposto può essere 
utile a comprendere anche la sofferenza 
derivante da condizioni di violenza strut- 
turale, di marginalità sociale ed econo- 
mica quotidianamente vissute dai mi- 
granti presenti nelle nostre società, le 
quali si iscrivono nei loro corpi attraverso 
il processo di incorporazione della realtà. 
È essenziale che l’esperienza e la possibile 
sofferenza del migrante siano esplorate 
con uno sguardo complessivo e che la sof- 
ferenza non sia ricondotta esclusiva- 
mente al passato ma anche alle sfide ri- 
guardanti il presente. 

 
3.2.1 Migrazione e sofferenza: interpre- 
tazioni mediche tra ‘700 e ‘900 

In Occidente, l’approccio medico-pato- 
logico è stato applicato anche all’interpre- 
tazione della sofferenza ‘intrinseca- 
mente’ legata ai processi migratori, con- 
cretizzandosi in varie categorie diagnosti- 
che. Tra queste, la nostalgia ha in partico- 
lar modo caratterizzato, pur con qualche 
trasformazione nel corso del tempo, la ri- 
cerca e le riflessioni sul tema delle migra- 
zioni e sul possibile dolore derivante dallo 
sradicamento dalla propria terra di ori- 
gine. 

Il termine nostalgia [dolore del ri- 
torno dal greco nostos: ritorno in patria; 
algos: dolore] fu coniato nel 1688 dal me- 
dico svizzero Johannes Hofer nella sua 
Dissertatio Medica de Nostalgia oder 
Heimweh [Heim: casa; Weh: dolore] per 
descrivere le condizioni di sofferenza pro- 
vate dai soldati mercenari svizzeri pre- 
senti nell’esercito francese. Il medico 
aveva osservato che i soldati manifesta- 
vano una serie di disturbi- quali ad esem- 
pio febbre, dimagrimento e apatia- ed 
aveva ipotizzato che fossero causati dalla 
lontananza dei giovani soldati dalla loro 
patria, anche perché, una volta ritornati 

in patria, i soldati miglioravano sensibil- 
mente (Naqvi 2007). 

Nel corso del ’700 la nostalgia iniziò ad 
essere usata in modo diffuso per descri- 
vere il malessere che mostravano gli emi- 
grati e i soldati, ritenendola una malattia 
molto grave ed addirittura mortale. Tra i 
sintomi della nostalgia vi erano la ten- 
denza alla tristezza, la mancanza di appe- 
tito, il disgusto verso i rapporti sociali, l’in- 
sonnia e l’insofferenza verso i costumi 
stranieri. Nella costruzione dell’unità no- 
sologica, l’attenzione fu rivolta esclusiva- 
mente all’onnipresente pensiero della pa- 
tria lontana, mentre non venne dato spa- 
zio al contesto in cui si trovano gli indivi- 
dui diagnosticati. Alla fine del ’700, von 
Haller ipotizzò che la predisposizione a 
tale disagio non fosse né fisica né ambien- 
tale ma derivante dalla costituzione et- 
nico-politica dell’individuo e dal suo con- 
tatto con gli stranieri: gli svizzeri sareb- 
bero dunque stati particolarmente predi- 
sposti, a causa della loro appartenenza a 
comunità molto chiuse, cioè caratteriz- 
zate da scarsi scambi con l’esterno e da 
pochi matrimoni misti (Beneduce 2004). 
Von Haller riscontrò gli stessi sintomi nei 
Groenlandesi trasportati contro la propria 
volontà in Danimarca, riferendosi alla no- 
stalgia come unica causa del profondo 
malessere da loro manifestato, senza al- 
cun riferimento al fatto che fossero stati 
deportati in Danimarca in modo forzato. 
Nel trattato sulla Medicina delle Passioni 
(1858), Descuret incluse la nostalgia tra le 
passioni sociali ed evidenziò un’incidenza 
più elevata nei soldati, nei domestici e ne- 
gli schiavi. In riferimento a questi ultimi, i 
tentativi di fuga o di suicidio venivano in- 
terpretati come manifestazione del desi- 
derio di ritorno alla propria terra ed 
espressione della sofferenza, o addirit- 
tura follia, provocata dalla lontananza 
(Beneduce 2014). 

È evidente come tutte le interpreta- 
zioni appena esposte non tenessero asso- 
lutamente conto del contesto in cui gli 
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individui si trovavano a vivere e dunque 
del peso che la condizione presente aveva 
nella determinazione del malessere. In ef- 
fetti, la nostalgia quale categoria diagno- 
stica risulta essere un ulteriore esempio 
di quella medicalizzazione della vita pre- 
cedentemente esposta; focalizzandosi su 
un unico fattore, la nostalgia tenta di spie- 
gare, in relazione al passato, alcune mani- 
festazioni di malessere che sono invece 
profondamente radicate in un presente 
caratterizzato spesso da violenza e pes- 
sime condizioni di vita. Infatti, le categorie 
definite da Descuret come a maggior ri- 
schio sono formate da coloro che occu- 
pano i gradini più bassi della scala sociale, 
sui cui corpi si iscrive il peso delle disegua- 
glianze economiche, sociali e politiche. La 
naturalizzazione, sotto forma di malattia, 
di tali comportamenti era finalizzata a ri- 
stabilire i rapporti di potere e le relazioni 
gerarchiche da questi messi in crisi. L’in- 
sofferenza che ne derivava poteva infatti 
portare alla diserzione dei soldati o alla 
fuga degli schiavi; la costruzione della ‘no- 
stalgia’ quale categoria diagnostica ser- 
viva a collocare, attraverso la retorica me- 

dico-scientifica, la causa del problema 
esclusivamente nella lontananza dell’indi- 

viduo dalla patria, oscurando le condi- 
zioni di vita presenti (Beneduce 2004). 

La critica alla concezione della nostal- 
gia quale categoria diagnostica e univer- 
sale non vuole però negare l’esistenza “di 
un nesso insopprimibile tra la sofferenza 
di colui che emigra e la consapevolezza 
che in questa esperienza qualche cosa 
viene inesorabilmente eroso o si perde” 
(Beneduce 2004: 36). La nostalgia vissuta 
dai migranti è spesso ascrivibile ad una 
condizione di ambivalenza, nella quale 
l’immigrato sente contemporaneamente 
dolore e desiderio di separazione nei con- 
fronti del Paese di appartenenza e sente 
di vivere in un tempo sospeso in cui non è 
più chi era prima di partire ma non è an- 
cora qualcun altro, non appartiene più al 
paese di origine e non appartiene ancora 

a quello di arrivo. L’emigrazione è vissuta 
come un’ingiustizia di cui si è contempo- 
raneamente vittima ed esecutore della 
condanna (Beneduce 2014). Tali condi- 
zioni di sospensione sono colte perfetta- 
mente dal titolo e del lavoro di Abdelma- 
lek Sayad (1999): ‘La doppia assenza’. 

 
3.2.2 La doppia assenza 

“La Double Absence. Des illusions de 
l'émigré aux souffrances de l'immigré ” è 
il titolo dell’ultimo lavoro del sociologo 
franco-algerino Abdelmalek Sayad, uscito 
postumo nel 1999 e portato a termine da 
Pierre Bourdieu, al quale Sayad aveva af- 
fidato il compito di riorganizzare i propri 

scritti e le proprie riflessioni sul tema 
dell’emigrazione-immigrazione e di riu- 

nirli in un testo unico (Costantini 2003). 
Il riferimento alla coppia emigrazione- 

immigrazione è centrale nell’analisi di 
Sayad (1999), il quale sottolinea che la 
stessa scienza delle migrazioni è stata 
spesso una scienza dell’immigrazione ed 
ha dunque riprodotto al suo interno la lo- 
gica di oppressione che caratterizza il 
pensiero dominante. Infatti, la concentra- 
zione esclusiva sull’immigrazione, anziché 
sulla coppia emigrazione-immigrazione, 
porta necessariamente con sé un para- 
digma etnocentrico che pare orientato a 
comprendere esclusivamente le difficoltà 
e le sfide che si trova a dover affrontare la 
società di arrivo senza tenere particolar- 
mente in considerazione la condizione 
vissuta precedentemente dall’emigrante- 
immigrato. Ma ogni presenza, per pro- 
dursi, deve necessariamente produrre an- 
che un’assenza e, dunque, ogni immi- 
grato è sempre anche un emigrato (Co- 
stantini 2003). L’immigrato è atopos, 
senza luogo, fuori posto in entrambi i “si- 
stemi sociali che definiscono la sua non- 
esistenza” e costringe a riconsiderare “la 
questione dei fondamenti legittimi della 
cittadinanza e del rapporto tra cittadino, 
Stato e nazione” (Bourdieu 1999; Bour- 
dieu   e   Wacquant   2000:178).   Egli   è 
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colpevole per costituzione, non solo nel 
Paese di arrivo ma anche in quello di ori- 
gine. Infatti, l’immigrazione è intrinseca- 
mente criminale poiché si contrappone 
alla retorica dello Stato nazione, violan- 
done i confini oltre che l’idea stessa 
(Sayad 1999). L’emigrato-immigrato in- 
corpora tale colpa, sentendosi dunque co- 
stantemente in dovere di legittimare, da 
un lato, la propria assenza dal Paese di 
origine e, dall’altro, la propria presenza 
nel Paese di arrivo. 

La doppia assenza è la condizione esi- 
stenziale dell’emigrato-immigrato, il 
quale si trova spesso in una condizione di 
provvisorietà protratta che si traduce in 
una spazialità incerta nella quale egli non 
è del tutto assente “là dove è assente”, 
cioè nel paese, nella comunità e nella fa- 
miglia di origine, e non è del tutto pre- 
sente “là dove è presente”, a causa delle 
molte forme di esclusione, e a volte di 
auto-esclusione, vissute nel paese di ar- 
rivo e accoglienza (Giacomini (senza 
data)). Egli è in bilico tra l’essere e il non 
essere sociale: né cittadino né straniero, 
reale parte né del Noi né del Loro, è sem- 
pre déplacé, fuori luogo (Bourdieu 1999). 
La doppia assenza di Sayad si trasforma 
nella doppia solitudine di cui parla Ben 
Jelloun, che si realizza nella difficoltà di 
costruire rapporti sociali e affettivi solidi, 
a fronte dell’indebolimento dei legami 
originari (Beneduce 2014). Il lavoro di 
Sayad si addentra nei più intimi dettagli 
della condizione di immigrato, “condu- 
cendo al cuore delle contraddizioni costi- 
tutive di una vita allo stesso tempo impos- 
sibile ed inevitabile, attraverso l’evoca- 
zione delle menzogne innocenti, per 
mezzo delle quali si riproducono le illu- 
sioni riguardanti la terra di esilio” (Bour- 
dieu 1999: XIII). 

È evidente che le esperienze e le sen- 
sazioni vissute dai migranti, emigrati ed 
immigrati, non siano solamente quelle 
descritte da Sayad e possano per contro 
avere esiti assolutamente positivi, 

trasformando la doppia assenza in doppia 
presenza, cioè nella capacità di sentirsi 
contemporaneamente parte di due co- 
munità politiche, sociali, culturali e lingui- 
stiche. In questi casi la nostalgia può tra- 
mutarsi anche in sentimento positivo, 
dolce ricordo, e non portatore di inquie- 
tudine (Beneduce 2014). L’analisi di Sayad 
nasce dall’esperienza personale di aver 
vissuto contemporaneamente la “posi- 
zione impossibile di straniero perfetta- 
mente integrato e completamente inassi- 
milabile” e dal desiderio di capire, innanzi 
tutto se stesso. Ma nasce anche dalla sua 
consapevolezza di rientrare nella catego- 
ria degli stranieri privilegiati e dal senti- 
mento di solidarietà e desiderio di avvici- 
namento alla prospettiva dei ‘veri immi- 
grati’, coloro maggiormente svantaggiati 
(Bourdieu 1999: XII). 

In questa sede l’attenzione è stata fo- 
calizzata sulla sofferenza che può nascere 
dall’essere migranti, perché di sofferenza 
tratta il capitolo, con particolare atten- 
zione nei confronti della sofferenza che le 
forze sociali e politiche, ed in particolare 
la costituzione stessa degli Stati quali Stati 
nazione, iscrivono nei corpi e nelle menti 
dei migranti. Come afferma Palidda 
(2002: XI), la comprensione dei migranti 
in quanto semplici esseri umani “forse 
può trovare spazio solo in una visione del 
mondo libera dalle costrizioni a subordi- 
narsi ad appartenenze specifiche”. 

 
3.2.3 Migrazione forzata e sofferenza 

Le riflessioni precedenti possono es- 
sere ampliate, prendendo in considera- 
zione l’esperienza specifica dei migranti 
forzati. La concettualizzazione stessa di 
migrante forzato risulta complessa e, 
nella sua accezione dominante, include al 
suo interno determinate assunzioni. 
Come evidenzia Turton (2003), definire 
l’esistenza di migrazioni forzate significa 
implicitamente assumere che ve ne siano 
di non forzate, anche se solitamente 
quelle concepite come non forzate sono 
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chiamate volontarie, e dunque presup- 
pongono che quelle forzate siano in qual- 
che modo involontarie. Per contro, Tur- 
ton (2003) argomenta che il termine invo- 
lontario appare errato poiché la scelta mi- 
gratoria è sempre in qualche modo volon- 
taria, poiché è sempre un soggetto che 
migra. Considerare la migrazione come 
unicamente determinata dagli eventi 
esterni significa privare il soggetto della 
propria capacità di azione e definirlo 
esclusivamente in quanto oggetto-vit- 
tima. Questa concezione ha un effetto 
considerevole sui discorsi e sulle pratiche 
di Stati ed organizzazioni nei confronti 
della gestione dei migranti forzati, in 
quanto porta ad interpretarli come una 
massa indistinta e disumanizzata, come 
esemplificato dall’utilizzo del termine 
‘flussi’. L’espressione appropriata non è 
dunque migrazione involontaria (involun- 
tary) ma obbligatoria (compulsory), poi- 
ché quest’ultima mette in evidenza le co- 
strizioni esterne pur riconoscendo la 
scelta attiva portata avanti dagli individui 
e, di conseguenza, il loro ruolo di attori in- 
tenzionali (purposive actors) (Turton 
2003:12). 

Concepire i migranti come persone 
nella loro complessità è necessario non 
solo per riconoscere loro la propria di- 
gnità, ma anche per favorire l’immedesi- 
mazione e l’empatia nei loro confronti da 
parte della società di accoglienza. Queste 
riflessioni saranno estremamente utili nel 
capitolo successivo, in quanto la concet- 
tualizzazione del ‘benessere psicosociale’ 
farà chiaro riferimento alle capacità degli 
individui, alla   loro   forza   e   resilienza. 

Il termine migranti forzati, riferito a 
tutti coloro che hanno dovuto lasciare il 

proprio Paese a causa di costrizioni 
esterne, nasce storicamente in sostitu- 

zione del termine rifugiati, ristretto, dal 
1951, a coloro che rientrano nelle condi- 
zioni stabilite dalla Convenzione di Gine- 
vra. Nonostante ciò, anche il temine rifu- 

giati (soprattutto nell’inglese refugees) 

continua ad essere usato nella sua acce- 
zione più ampia. Appare in ogni caso inte- 
ressante notare come, di fatto, la defini- 

zione di rifugiati o migranti forzati av- 
venga in seguito a decisioni amministra- 

tive e politiche, risultando dunque in 
qualche modo arbitraria (Loizos 2002). 

L’analisi seguente terrà in considera- 
zione l’importanza di tale definizione giu- 

ridico-amministrativa, non tanto per il 
suo risultato in termini normativi, quanto 
per la sua portata sul vissuto degli indivi- 
dui dei quali determina la definizione esi- 

stenziale. Verranno prese in considera- 
zione tre dimensioni ritenute caratteriz- 
zanti dell’esperienza quotidiana dei rifu- 
giati e dei migranti forzati, senza la pre- 
tesa di essere esaustivi: la perdita della 
casa, l’esperienza del tempo e l’incertezza 
del proprio status giuridico. 

Una condizione che accomuna molti ri- 
fugiati è la perdita della casa (home) o 
l’impossibilità di farvi ritorno, ragione per 
la quale, secondo Papadoupolos (2002), 
essa dovrebbe essere considerata come 
una delle esperienze essenziali condivise 
dai rifugiati e parte della loro definizione 
in quanto tali. La casa è “una delle nozioni 
fondamentali dell’umanità” (Papadoupo- 
los 2002: 10). Essa è innanzi tutto il luogo 
concreto e tangibile, sia esso stanziale o 
mobile, ancorato ad elementi spaziali 
concreti, connotati affettivamente ed 
emozionalmente. La casa trascende però 
la dimensione puramente fisica, tramu- 
tandosi in essenza intangibile carica di si- 
gnificati simbolici (Dellavalle 2016). Essa è 
il luogo dell’infanzia, la cui perdita è non 
solo fisica ma anche irrimediabilmente 
temporale. La rottura con il luogo fisico 
porta in parte con sé anche quella con il 
luogo simbolico, che può dunque risol- 
versi nella perdita di riferimenti affettivi 
ed identitari. Papadopoulos (2002) inter- 
preta la perdita della casa quale perdita 
primaria, ossia di un elemento stabiliz- 
zante alla base del senso di fiducia nella 
vita. L’esperienza della perdita della casa 
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è soprattutto esperienza collettiva, poi- 
ché la casa è innanzitutto uno spazio rela- 
zionale. Nei casi in cui intere comunità 
siano forzate ad abbandonare il proprio 
Paese, il sentimento nostalgico di perdita 
della casa diviene collettivo e può trasfor- 
marsi in un forte sentimento di affilia- 
zione alla propria comunità di apparte- 
nenza, portando a volte all’idealizzazione 
del Paese e della cultura di origine (Dalla- 
valle 2016). Nel mondo occidentale con- 
temporaneo, la perdita di riferimenti ha 
contribuito a rendere il senso di spaesa- 
mento una parte integrante dell’esistenza 
dell’uomo contemporaneo: per questo 
motivo, secondo Dallavalle (2016), la ri- 
cerca della casa quale ambiente simbolico 
è una realtà che può accumunare ed avvi- 
cinare i rifugiati agli abitanti delle società 
di accoglienza. 

La seconda dimensione di analisi è 
l’esperienza del tempo. Infatti, secondo 
Loizos (2007), le migrazioni forzate intro- 
ducono un nuovo tipo di tempo, disgiun- 
tivo, nel senso che divide l’esperienza tra 
prima e dopo. “Se la migrazione è stata 
spesso pensata come una ferita, secondo 
i casi piccola e tollerabile o profonda e 
drammatica, è perché introduce una frat- 
tura nella continuità temporale, una di- 
scontinuità a partire dalla quale il prima e 
il dopo assumeranno un valore nuovo, e 
questo processo non può mai essere in- 
differente a colui che lo abita” (Beneduce 
2004: 38). Questo tempo è spesso accom- 
pagnato da periodi di incertezza radicale 
riguardanti i rapporti tra questi due spazi 
temporali e fisici. Un’incertezza riguar- 
dante come o dove la vita debba essere 
vissuta, considerando che la possibilità di 
ritorno, rimasta aperta, lascia il tempo so- 
speso ed in tensione con la necessità di 
rendere la vita più sostenibile nel pre- 
sente attraverso attività di sussistenza, 
educazione dei figli e ricostruzione comu- 
nitaria. Questa particolare esperienza del 
tempo è vissuta diversamente a seconda 
dell’età e del momento di vita: un 

bambino, un adolescente, un adulto e un 
anziano ne avranno probabilmente una 
percezione differente. 
La frattura temporale è spesso determi- 
nata dall’esperienza migratoria piuttosto 
che dall’esperienza traumatica vissuta dai 
migranti nel Paese di origine, rendendo 
così la concentrazione sulla dimensione 
post-traumatica definita dal PTSD poco 
efficace nello spiegare una sofferenza 
spesso profondamente radicata 
nell’esperienza presente dell’esilio, con 
tutto ciò che esso comporta (Richman 
1998). 

Il tempo e la sua esperienza sono in- 
dissolubili dalla terza dimensione, ossia 
l’incertezza del proprio status giuridico, 
causa di estrema incertezza e ansia nella 
popolazione di migranti forzati, in partico- 
lare dei richiedenti asilo. Beneduce (2014) 
ha definito l’esperienza di estenuante at- 
tesa dei richiedenti asilo ‘tempo sotto as- 
sedio’: esso è infatti un tempo di sospen- 
sione, in cui la precarietà dell’esistenza 
presente favorisce l’affollarsi di ricordi 
delle esperienze, spesso terribili, vissute 
prima di arrivare nel nuovo Paese. È un 
tempo scandito dalla paura, dagli incubi e 
dai dubbi relativi al proprio futuro status 
giuridico e al proprio destino. 
In Italia, nei centri di accoglienza, la vita 
dei migranti è scandita dall’attesa inces- 
sante del momento dell’audizione con la 
Commissione ed intorno ad essa gira l’esi- 
stenza per mesi lunghissimi. La vita del ri- 
chiedente asilo appare sospesa ad un filo 
estremamente fragile, e l’esito dell’audi- 
zione ne determinerà la resistenza o la 
rottura. I documenti sono, come accen- 
nato nel paragrafo 1.1, essenziali per la 
definizione esistenziale del migrante. 
Senza di essi si troverà costretto in uno 
spazio indefinito, trasformandosi in una 
delle centinaia di migliaia di ‘non-per- 
sone’ (Dal Lago 2009) che vivono senza 
che la loro esistenza sia riconosciuta dallo 
Stato in cui risiedono e per i quali diviene 
preponderante la condizione criminale 
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intrinseca descritta da Sayad (1999), ci- 
tata al paragrafo 3.2.2. 

La sofferenza vissuta dal migrante è 
dunque spesso legata a questo suo dover 
vivere sospeso, nello spazio del non più e 
non ancora, senza poter sapere cosa ne 
sarà del suo destino. La precarietà esi- 
stenziale può inoltre essere aggravata 
dalla mancanza di un lavoro, che mette in 
dubbio non solo l’esistenza legale ma an- 
che le possibilità stesse di sussistenza. Ac- 
cade dunque spesso che l’inattività e la 
depressione vissute dai migranti siano do- 
vute, o fortemente aggravate, dalla fase 
di presente incertezza e sospensione piut- 
tosto che essere unicamente causate da 
un trauma vissuto prima o durante il per- 
corso migratorio. Includendo i tempi rela- 
tivi all’audizione e ai successivi ricorsi, la 
fase di incertezza e attesa può durare per 
anni, durante i quali, per essere in grado 
di vivere serenamente, è necessario riu- 
scire a mettere da parte la coscienza della 
propria provvisorietà esistenziale. 
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Capitolo 4 
Benessere psicosociale e sistema 
SPRAR 

La prima parte del presente capitolo 
sarà finalizzata a costruire, sulla base 
delle riflessioni svolte nel precedente, 
una definizione multicausale e multidi- 
mensionale del concetto di ‘benessere 
psicosociale’, prendendo spunto da diffe- 
renti autori e concettualizzazioni. L’atten- 
zione sarà poi rivolta all’analisi della strut- 
tura e degli obiettivi del sistema SPRAR. 
Nella conclusione del capitolo si analiz- 
zerà il sistema SPRAR attraverso la lente 
del ‘benessere psicosociale’ precedente- 
mente definito. 

 

4.1 Verso una definizione multidi- 
mensionale di benessere psicosociale 

Il dibattito relativo alla definizione di 
cosa sia il benessere psicosociale e quali 
siano i suoi determinanti riflette, in parte, 
quello riguardante le interpretazioni della 

sofferenza esposto nel capitolo prece- 
dente. I programmi di intervento umani- 
tario, volti alla cura del trauma, hanno 
spesso preso il nome di programmi di sup- 
porto psicosociale. Di seguito, dopo aver 

brevemente presentato il dibattito in- 
terno ai programmi di supporto psicoso- 
ciale, verrà adottata la definizione di be- 
nessere psicosociale proposta dallo Psy- 
chosocial Working Group (PWG), al fine di 
creare una cornice comune di intervento. 

La definizione del PWG verrà integrata 
con alcune riflessioni riguardanti il con- 

cetto di resilienza e la definizione di be- 
nessere proposta da Amartya Sen. Per 

concludere il paragrafo sarà presentato il 
concetto di ‘pratiche psicosociali’ propo- 
sto da Hamber et a. (2015). 

 

4.1.1 I programmi di supporto psicoso- 
ciale 

I programmi orientati alla cura del 
trauma derivante da conflitti armati o ca- 
tastrofi naturali, diffusisi a partire dagli 

anni ’90, sono spesso stati definiti ‘pro- 
grammi di intervento psicosociale’, in- 

sieme a molti altri tipi di programmi di 
supporto caratterizzati da obiettivi e fon- 

damenta teoriche radicalmente diffe- 
renti. L’unico punto condiviso dai nume- 
rosi programmi appartenenti alla comune 

definizione di ‘interventi psicosociali’ è 
rappresentato dalla coscienza degli effetti 
non solo fisici ma anche sociali e psicolo- 

gici dei conflitti armati (Strang e Ager 
2003). Si riscontra, d’altro canto, 
un’estrema eterogeneità in merito al ri- 
spettivo peso delle componenti sociali e 

psicologiche, nonché nella definizione 
stessa del significato di ‘effetti psicologici’ 
in contesti socio-culturali profondamente 
differenti da quello occidentale, eteroge- 
neità in parte esposta nel capitolo prece- 

dente. Specularmente al dibattito che 
contrappone da un lato il trauma e dall’al- 
tro la sofferenza quale esperienza multi- 
dimensionale (tanto nelle cause quanto 
nelle manifestazioni), si può riscontrare, 
in quello relativo alla definizione di benes- 
sere psicosociale, la contrapposizione tra 
un approccio focalizzato sulla salute men- 

tale e uno incentrato sulle dimensioni 
strutturali, economiche, sociali e politi- 

che, oltre che individuali, del benessere. 
Nonostante la profonda differenza di tali 
approcci, tanto nell’analisi dei problemi 
quanto nell’implementazione degli inter- 

venti, essi rientrano paradossalmente 
nella stessa definizione di ‘interventi di 
supporto psicosociale’. In alcuni casi inol- 
tre, il termine psicosociale viene utilizzato 
impropriamente in modo intercambiabile 
con l’espressione ‘salute mentale’, in par- 

ticolar modo dalle organizzazioni attive 
nel settore  sanitario  (IASC 2007). 

Alla luce dell’analisi svolta nel capi- 
tolo precedente, riguardante le criticità 

dell’applicazione del concetto di salute 
mentale per spiegare l’effetto di feno- 

meni complessi come conflitti armati e si- 
tuazioni caratterizzate da gravi violazioni 

dei diritti umani, si ritiene necessario 
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operare una distinzione degli interventi 
sulla base di alcune caratteristiche distin- 
tive essenziali. Ciò non significa negare 
che l’esposizione a conflitti armati e vio- 
lenze possa portare all’insorgere di una 
qualche forma di patologia mentale in al- 
cuni soggetti, ma semplicemente affer- 
mare che la sofferenza debba essere in- 
terpretata attraverso una prospettiva 
multicausale e multidimensionale. Inol- 
tre, nel caso in cui insorgano patologie 
mentali, sarebbe auspicabile un approc- 
cio etnopsichiatrico, ossia basato sull’in- 
separabilità della sofferenza psichica e 
della malattia mentale dal contesto so- 
ciale, culturale, economico e politico di ri- 
ferimento (Beneduce 2014). 

Ager (1997) ha suddiviso l’insieme de- 
gli interventi compresi nella definizione di 
‘supporto psicosociale’ a seconda della 
collocazione che essi hanno su tre conti- 
nuum, ai cui estremi sono collocate le po- 
sizioni più radicali (Fig. 22). 

La prima dimensione è relativa alla 
possibilità di generalizzare, in un determi- 
nato contesto, i risultati e la conoscenza 
maturati in altri contesti anche cultural- 
mente e socialmente differenti. Ad un 
estremo si trovano coloro che ritengono il 
funzionamento psicologico di base uguale 
indipendentemente dalla cultura di riferi- 
mento e, di conseguenza, sostengono che 
la conoscenza acquisita tramite altri pro- 
grammi sia applicabile in qualsiasi conte- 
sto. All’altro estremo si trovano coloro i 
quali ritengono che i concetti di benes- 
sere, salute mentale e adattamento siano 

dei costrutti sociali e culturali e, di conse- 
guenza, non ritengono possibile genera- 
lizzare i risultati ottenuti in altri contesti 
socio-culturali. Secondo Ager (1997) un 
certo grado di generalizzabilità è impre- 
scindibile, in quanto solo per poche orga- 
nizzazioni risulta sostenibile la condu- 
zione di un’analisi antropologica specifica 
per ogni contesto di intervento; d’altro 
canto, un approccio che tenda a ritenere 
tutti i risultati generalizzabili condurrà a 
risultati di dubbia validità e programmi 
scarsamente sostenibili nel lungo pe- 
riodo. 

Il secondo continuum analizza l’oppo- 
sizione tra sapere tecnico e sapere indi- 
geno. Un intervento strutturato a priori e 
basato su modelli psicologici e sociali oc- 
cidentali, benché riadattato una 

volta sul campo al contesto socio- 
culturale locale, rappresenta una 

forma di dominazione del sapere tecnico, 
esterno ed occidentale, sul sapere indi- 
geno locale. Inoltre, in alcuni contesti, 
come ad esempio in Siria, termini quali 
‘salute mentale’ e ‘benessere psicologico’ 
possono avere una connotazione nega- 
tiva, mentre la sofferenza è percepita 
come parte integrate dell’esistenza e 
dunque non si ritiene che necessiti di trat- 
tamenti clinici, eccetto in casi estremi 
(Hassan et al 2015). 

La terza dimensione analizzata da Ager 
(1997) riguarda la differenza tra pro- 
grammi rivolti ad un target specifico pre- 
definito e programmi rivolti alla comunità 
nel suo insieme. I programmi con target 

 

Figura 22- I tre continuum rappresentanti la tensione nella programmazione degli in- 
terventi psicosociali. 

 
Fonte: Ager, 1997. 
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specifico sono solitamente anche gli 
stessi in cui si assume la che i risultati pre- 
cedenti siano generalizzabili e si fa uso in 
modo predominante del sapere tecnico 
esterno. I programmi rivolti alla comunità 
nel suo insieme sono invece maggior- 
mente basati sul sapere indigeno, che ne 
definisce gli obiettivi principali e ne guida 
il percorso. 
Infine, all’estrema eterogeneità dal punto 
di vista della teorizzazione dei bisogni si 
aggiunge un’ulteriore difficolta derivante 
dalla carenza di un chiaro collegamento 
tra concettualizzazione dei bisogni e stra- 
tegie implementate. 

Alcune organizzazioni umanitarie 
attive nel settore hanno sentito la neces- 
sità di rispondere a questa confusione re- 
lativa alla definizione di ‘interventi di sup- 
porto psicosociale’ e di formulare una 
cornice comune di intervento: con questo 
proposito, nel 2000, è stato fondato lo 
Psychosocial Working Group (PWG). Il 
gruppo, formato da cinque organizzazioni 
umanitarie e cinque istituti di ricerca ac- 
cademici3, è nato con l’obiettivo di defi- 
nire un quadro comune che, da un lato 
riassumesse le conoscenze esistenti sul 
tema e, dall’altro fornisse alcuni stru- 
menti utili alle agenzie umanitarie attive 
nel settore al fine di prendere decisioni ri- 
guardo ai tipi di interventi da implemen- 
tare. 

 
4.1.2 Il benessere psicosociale secondo 
lo Psychosocial Working Group 

Il PWG è stato formato con l’obiettivo 
di sviluppare una cornice teorica comune, 
volta a organizzare la conoscenza e a dif- 
fondere le buone pratiche nell’ambito de- 
gli interventi di supporto psicosociale. Il 
lavoro del gruppo non aspira tuttavia 

 

3 Le organizzazioni umanitarie sono Christian Chil- 
dren's Fund; International Rescue Committee, Program 
for Children Affected by Armed Conflict; Medecins 
sans Frontieres - Holland; Mercy Corps e Save the Chil- 
dren Federation. Mentre gli istituti di ricerca sono: 
Centre for International Health Studies, Queen 

all’esaustività ma piuttosto alla diversità, 
includendo molteplici prospettive 
dell’esperienza sul campo nonché diffe- 
renti ruoli, dagli operatori sul campo ai 
policy maker. L’utilizzo dell’espressione 
‘benessere psicosociale’ ha come obiet- 
tivo quello di porre enfasi sulle strette 
connessioni tra gli aspetti psicologici e 
emotivi dell’esperienza (pensieri, emo- 
zioni e comportamenti) e la più ampia 
esperienza sociale e culturale (relazioni, 
tradizioni e cultura) (Ager e Strang 2003). 
La cornice concettuale presentata dal 
PWG prende spunto da differenti teorie 
precedenti, tra le quali particolarmente 
rilevante risulta l’influsso dell’approccio 
dell’‘ecologia sociale’. 

Il modello dell’ecologia sociale enfa- 
tizza le relazioni e le influenze reciproche 
esistenti tra un individuo e l’ambiente che 
lo circonda. Questo approccio prende ori- 
ginariamente forma negli studi della 
Scuola di Chicago, in particolare nei lavori 
svolti intorno al 1925 sull’‘ecologia ur- 
bana’ di Park, Burgess e McKenzie, i quali 
studiarono le relazioni tra individuo e 
contesto urbano, attraverso la costru- 
zione di analogie con le interazioni esi- 
stenti negli ecosistemi naturali (Scarpelli 
2012). Negli anni successivi, il significato 
dell’espressione ‘ecologia sociale’ si mo- 
dificò e alla fine degli anni ’70 questa 
venne ripresa, pur in un altro campo di 
studio, dalla teoria di Bronfernbrenner 
(1979) nel suo lavoro ‘The Ecology of Hu- 
man Develpoment’. In questo lavoro di 
psicologia, Bronfernbrenner (1979) ana- 
lizzò le reciproche interazioni tra essere 
umano e contesto ambientale in cui esso 
è inserito, in particolare come avviene lo 
sviluppo umano in relazione ai diversi li- 
velli del contesto in cui l’individuo si 

 

Margaret University College, Edinburgh; Columbia Uni- 
versity, Program on Forced Migration & Health; Har- 
vard Program on Refugee Trauma, Solomon Asch Cen- 
tre for the Study of Ethnopolitical Conflict e University 
of Oxford (Refugee Studies Centre). 
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inserisce. Il modello è stato in seguito ri- 
preso ed adattato a numerosi ambiti di ri- 
cerca (medico (Kumar et al. 2011), mo- 
delli di sviluppo (UNICEF (2016), etc.), tra 
i quali quello pertinente al benessere psi- 
cosociale degli individui inseriti in contesti 
post-conflittuali. 

Nell’ambito del benessere psicoso- 
ciale, l’approccio ecologico evidenzia la 
necessità di considerare l’individuo im- 
merso nel proprio contesto e tenere 
conto delle reciproche influenze tra con- 
testo ed individuo nella determinazione 
del benessere di quest’ultimo, attenzione 
fondamentale nel caso di conflitti armati 
o contesti caratterizzati da violenza, poi- 
ché sono proprio le circostanze esterne la 
causa del problema (Boothby et al. 2006). 
In particolare, si ritiene appropriato valu- 
tare le esigenze degli individui all’interno 
del contesto sociale familiare che, a sua 
volta, è situato nel contesto più ampio di 
una ‘comunità colpita’. 

Definire il significato di ‘comunità’, 
specie nelle aree colpite da conflitti, non 
è però scontato poiché nel caso di un 
campo di rifugiati, ad esempio, gli indivi- 
dui provengono da diverse aree e diverse 
comunità. È dunque forse preferibile uti- 
lizzare l’espressione “comunità poten- 
ziale” definita come “un gruppo di per- 
sone che condivide delle somiglianze rile- 
vanti per tutti color che ne fanno parte” 
(Metraux citato in Strang e Ager 2003: 4). 
Questa definizione permette di identifi- 
care coloro che appartengono ad un 
gruppo evidenziando i fattori che li uni- 
scono, senza bisogno di costruire un’omo- 
geneità ingiustificata tra i componenti del 
gruppo. 

In secondo luogo, l’approccio pro- 
posto dal PWG evidenzia l’importanza del 
significato che gli individui attribuiscono 
agli eventi vissuti, in quanto esso è fonda- 
mentale nell’elaborazione della reazione 
alla loro esperienza passata. Boothby et 
al. (2006) presentano l’esempio di Israel, 
un ragazzo del Mozambico intervistato 

all’età di trentadue anni, il quale, obbli- 
gato a fare il soldato a soli dodici anni, in 
seguito era riuscito a ritrovare una certa 
serenità grazie alla vicinanza mostrata dai 
familiari e dagli amici una volta rientrato 
al villaggio, nonché alla sua stessa auto- 
accettazione, guidata da una profonda 
fede religiosa. Un ulteriore esempio ri- 
guarda il significato che gli attivisti rifu- 
giati politici attribuiscono alle persecu- 
zioni subite e all’esilio stesso: avere un 
forte ideale politico, attraverso il quale si 
interpreta la realtà e la violenza subita, in- 
fatti assume il ruolo di fattore protettivo 
che aiuta ad affrontare le esperienze pas- 
sate (Loizos 2002). 

Il modello del PWG assume che gli 
eventi e le circostanze, che hanno luogo 
nel caso di conflitti armati o in contesti ca- 
ratterizzati da gravi violazioni dei diritti 
umani, riducano le risorse che gli individui 
e le comunità hanno per reagire (Ager 
2002). Tuttavia, questo modello è anche 
basato sulle risorse (resource-based mo- 
del), poiché valorizza le risorse apparte- 
nenti ad ogni individuo e comunità anzi- 
ché enfatizzare le mancanze e i malfun- 
zionamenti. La concettualizzazione di be- 
nessere psicosociale proposta prenderà 
dunque in considerazione la capacità de- 
gli individui e delle comunità di reagire a 
determinati eventi, attingendo alle ri- 
sorse di cui dispongono. Questa atten- 
zione alle potenzialità intrinseche in ogni 
individuo e comunità sarà approfondita 
attraverso l’analisi del concetto di ‘resi- 
lienza’. 

Secondo la prospettiva del PWG 
(PWG 2003a, 2003b, 2005; Boothby et al. 
2006, Strang e Ager 2003) il benessere 
psicosociale di un individuo deriva dalla 
sua capacità di estrarre risorse da tre am- 
biti principali (core domains). Questi sono 
(figura 23): 
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Figura 23- Il benessere psicosociale secondo la definizione di PWG. 
 

Fonte: Hamber et a. 2015. 
 

 
1. La ‘human capacity’, definibile come 

l’insieme della salute psicofisica di un in- 
dividuo e delle sue conoscenze ed abilità. 
Fanno parte della ‘human capacity’ quelle 
qualità che permettono agli individui di 
agire all’interno della propria comunità e 
di accedere alle risorse necessarie per af- 
frontare delle trasformazioni del sistema 
socio-culturale   a   cui    appartengono. 
Le sue determinanti principali sono: sa- 
lute fisica, salute mentale, età, genere, 
status socio-economico, status legale (ri- 
fugiato, sfollato interno, etc.). 

2. L’ecologia sociale è intesa come l’in- 
sieme di reti e relazioni sociali (tessuto so- 
ciale) delle quali l’individuo dispone in 
termini di supporto all’interno della co- 
munità. Gli individui sono considerati 
all’interno del contesto sociale a cui ap- 
partengono e tale dimensione evidenzia il 
ruolo che le relazioni e i legami sociali 
hanno sul benessere degli individui. I le- 
gami di supporto comunitari e familiari 
possono svolgere la funzione di fattori 
protettivi per gli individui colpiti da con- 
flitti armati e da altre forme di violenza 
collettiva, ma il contesto sociale in cui l’in- 
dividuo si trova può anche essere 

dannoso   per   il   suo    benessere. 
Alcune attività che promuovono la per- 
sona all’interno dell’ecologia sociale 
sono: opportunità educative, educazione 
non formale, opportunità di gioco, attività 
volte alla promozione e al rafforzamento 
di ‘peer group’ (come ad esempio attività 
sociali, gruppi di discussione per bambini, 
ragazzi, uomini o donne), attività volte al 
rafforzamento dei legami familiari e alla 
riunificazione familiare, ricostruzione so- 
ciale guidata dalla comunità, costruzione 
di legami comunitari, sviluppo econo- 
mico. 

3. Il sistema culturale e valoriale, in- 
fine, viene definito come l’insieme di 
norme culturali e valoriali che influenzano 
l’interpretazione e la risposta di individui 
e collettività nei confronti di un evento. 
Questo concetto viene utilizzato per met- 
tere in luce la costruzione culturale 
dell’esperienza umana. La cultura e i va- 
lori sono utilizzati per attribuire signifi- 
cato alla vita e conferire un senso di unità 
e identità alle comunità. I conflitti pos- 
sono creare condizioni che mettono a ri- 
schio i diritti umani e i valori culturali. 
I temi e i valori associati a questo ambito 
includono: metodi di guarigione 
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tradizionale, religione e spiritualità, diritti 
umani, risoluzione dei conflitti, prote- 
zione e sicurezza. 

Come illustrato dalla figura 23, gli 
ambiti della ‘human capacity’, dell’ecolo- 
gia sociale e del sistema culturale e valo- 
riale sono immersi in un contesto più am- 
pio che include le risorse economiche, fi- 
siche e ambientali a disposizione degli in- 
dividui. È essenziale prestare attenzione a 
queste dimensioni poiché sono profonda- 
mente collegate alle tre dimensioni ana- 
lizzate. Williamson e Robinson (2006) 
hanno evidenziato come la focalizzazione 
sulla programmazione di interventi psico- 
sociali abbia, alcune volte, portato alla se- 
parazione delle questioni emozionali e 
mentali da quelle fisiche e materiali. L’ef- 
ficacia degli interventi psicosociali di- 
pende fortemente dalla capacità di soddi- 
sfare anche i bisogni biologici e materiali. 
La perdita di risorse fisiche e economiche, 
la distruzione di infrastrutture comunita- 
rie e regionali e la degradazione dell’am- 
biente naturale sono esempi di fattori ag- 
giuntivi che possono avere un impatto sul 
benessere psicosociale degli individui e 
delle comunità (Hansen 2009). 

La figura 23 evidenzia anche la 
stretta connessione presente tra le tre 
aree: ciò significa che sia il danno causato 
dall’evento sia i processi di ricostruzione 
attuati in un’area avranno un effetto an- 
che sulle altre aree. Ad esempio, la riuni- 
ficazione dei bambini separati dalle loro 
famiglie durante la fuga favorirà non solo 
la ricostruzione dell’ecologia sociale fram- 
mentata, ma migliorerà anche la ‘human 
capacity’ della famiglia e, potenzial- 
mente, fortificherà i valori culturali della 
tradizione familiare. Alternativamente, 
un intervento mirato al rafforzamento 
delle abilità, della confidenza e dell’auto- 
stima delle vittime dovrebbe migliorare 
non solo la ‘human capacity’ dei soggetti 
coinvolti ma anche, plausibilmente, facili- 
tare i legami sociali e la diffusione di una 
consapevolezza culturale più ampia, per 

quanto riguarda i diritti degli invalidi di 
guerra. 

Il pregio della definizione elaborata 
dal PWG è quello di non essere standar- 
dizzata né statica: la definizione presen- 
tata riconosce infatti che l'esperienza in- 
dividuale del benessere psicosociale ri- 
mane in gran parte determinata dal con- 
testo in cui l’individuo vive e che può dun- 
que differire significativamente tra popo- 
lazioni e individui differenti. Inoltre, poi- 
ché il contesto e i fattori che influenzano 
il benessere psicosociale sono sempre in 
evoluzione, anche esso lo sarà. È perciò 
fondamentale fare costantemente atten- 
zione alla struttura sociale e valoriale di ri- 
ferimento e comprendere il significato lo- 
cale e presente di benessere psicosociale, 
evitando di applicare un concetto estra- 
neo al contesto in cui si opera e scarsa- 
mente significativo per la popolazione lo- 
cale (Hansen 2009). Gli interventi devono 
dunque essere programmati seguendo le 
necessità e i bisogni della comunità a cui 
sono rivolti. Nella parte finale del para- 
grafo, dedicato all’analisi delle ‘pratiche 
psicosociali’, verrà approfondito come 
implementare la definizione di benessere 
psicosociale appena presentata. 

Infine, le tre aree costitutive del be- 
nessere psicosociale, benché minacciate 
da eventi quali guerre, catastrofi naturali 
e violazioni di massa dei diritti umani, 
sono allo stesso tempo un serbatoio di ri- 
sorse, da cui l’individuo e la comunità pos- 
sono attingere per rispondere alle sfide 
imposte dall’evento (PWG 2003a). Risulta 
dunque fondamentale riconoscere la ca- 
pacità delle comunità di organizzarsi in 
modo autonomo, al fine di reagire a degli 
eventi traumatici; tale capacità di mobili- 
tare risorse può essere interpretata come 
una misura della ‘resilienza’ di una comu- 
nità. 

La forza della definizione di benes- 
sere psicosociale del PWG (2003a, 2003b) 
risiede nell’importanza che viene attri- 
buita alla capacità delle comunità locali di 
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reagire agli eventi da cui sono colpite. Il 
coinvolgimento delle comunità locali 
nella programmazione di qualsiasi inter- 
vento di supporto psicosociale risulta es- 
senziale non solo per la necessità di defi- 
nire gli obiettivi a livello locale, per motivi 
connessi alla specificità culturale e sociale 
dei bisogni, ma anche per pragmatismo 
operazionale; infatti ogni intervento che 
ignori i meccanismi locali di risposta alle 
emergenze risulterà inefficace e non so- 
stenibile (Ager 2002). 

Di seguito sarà approfondito il ruolo 
della resilienza di individui e comunità 
nella realizzazione del benessere psicoso- 
ciale. 

 
4.1.3 L’importanza del concetto di resi- 
lienza 

Secondo la definizione fornita dallo 
Psychosocial Framework della Federa- 
zione Internazionale della Croce Rossa 
(IFRC), con attività di ‘supporto psicoso- 
ciale’ si intendono tutte quelle attività che 
facilitano “la resilienza di individui, fami- 
glie e comunità [cioè aiutano individui, fa- 
miglie e comunità a rispondere all’im- 
patto della crisi e ad affrontare tali eventi 
in futuro]” (Hansen 2009). Questo ap- 
proccio è basato sull’assunzione che, se le 
persone vengono messe nelle condizioni 
favorevoli per prendersi cura di sé e degli 
altri, questo favorirà il miglioramento 
della fiducia in loro stessi sia dal punto di 
vista individuale che comunitario, nonché 
delle risorse a disposizione. 

Il termine resilienza indica la capa- 
cità di resistere e reagire in risposta ad 
una difficoltà. L’utilizzo del termine 
nell’ambito umanitario non è però esente 
da critiche. Infatti, viene messa in dubbio 
l’appropriatezza dell’espressione ‘bounce 
back’ (utilizzata per definire la resilienza 
in inglese) poiché spesso nei contesti 
post-conflittuali la restaurazione della si- 
tuazione pre-conflittuale non è auspica- 
bile, poiché questa poteva essere caratte- 
rizzata da violenza strutturale e 

diseguaglianze che hanno poi portato 
all’esplosione del conflitto. L’utilizzo del 

termine resilienza nei contesti di inter- 
vento umanitario è stato criticato anche 
perché, se inteso come ‘prodotto finale’, 

può portare ad un falso senso di sicu- 
rezza, con il rischio di un’interruzione 

delle azioni e attenzioni necessarie (San- 
derson e Sharma 2016). Infine, né il ter- 
mine resilienza né molte delle sue defini- 
zioni sono presenti in contesti culturali e 
linguistici differenti: per tale motivo è ne- 
cessario evitare di utilizzare acriticamente 
il termine e le sue fondamenta teoriche, 
ritenendo la concettualizzazione occiden- 
tale universale. Per contro, sarebbe ap- 
propriato incoraggiare la discussione tra 
diversi orientamenti ed approcci e favo- 
rire concettualizzazioni (anziché tentativi 
di traduzione) locali della resilienza, rico- 
noscendo, anche in questo caso, l’impor- 

tanza del contesto nella definizione di 
concetti e priorità   (Alexander   2013). 

A questo proposito appare interes- 
sante la ricerca condotta da Vindevogel et 
al. (2015) sulla concezione della resilienza 
in alcune comunità dell’Uganda, colpite 
dal conflitto protrattosi dal 1986 al 2006. 

Gli autori evidenziano l’importanza di 
considerare il percorso verso la resilienza 

come un processo fortemente influen- 
zato dal contesto in cui l’individuo è inse- 
rito e non come risultato esclusivo degli 
sforzi individuali di superare esperienze 
dolorose. Infatti, le interconnessioni tra 

individui e comunità influenzano forte- 
mente il benessere individuale, in partico- 
lare nel contesto socio-culturale di analisi 
della ricerca, nel quale il benessere, l’ar- 

monia e la solidarietà intracomunitaria 
sono valutati molto positivamente e co- 
stituiscono un forte determinante ai fini 
del benessere dei singoli individui. Vinde- 
vogel et al. (2015) affermano che, viste 

queste considerazioni, sarebbe oppor- 
tuna una concettualizzazione della resi- 
lienza che vada oltre al livello individuale 

ed includa il contesto nel quale gli 
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individui sono inseriti. Questa concettua- 
lizzazione trova riscontro in espressioni 

quali ‘resilienza comunitaria’ e ‘resilienza 
ecologica’, le quali enfatizzano l’impor- 

tanza di famiglia, comunità e più ampie 
‘ecologie sociali’ nella definizione della re- 
silienza e fanno riferimento ad un pro- 

cesso di riflessione, pianificazione e 
azione collettiva al fine di affrontare le 

sfide che minacciano e danneggiano il be- 
nessere individuale e comunitario. 

Il termine resilienza è utilizzato in que- 
sta ricerca in particolar modo per eviden- 
ziare il potenziale in termini di capacità di 
reazione e risposta di ogni individuo e co- 
munità, focalizzando l’attenzione sulle ri- 
sorse e le capacità di individui e comunità 
anziché sulle loro debolezze e mancanze. 

In questa cornice si inserisce perfetta- 
mente la riflessione di Ahearn (2000), il 
quale afferma che declinare l’analisi del 

benessere psicosociale esclusivamente 
sui fattori che lo danneggiano porta ad 
evidenziare esclusivamente le debolezze 
e a ‘patologizzare’ i rifugiati, a dipingerli 
unicamente come vittime e non come so- 
pravvissuti. 

Il focus sulla resilienza e l’adozione 
di un modello basato sulle risorse servono 
dunque a decostruire l’immagine dei rifu- 
giati come dipendenti e deboli. Il fatto 
che, nel momento della migrazione, essi 
siano spesso poveri e trasandati non giu- 
stifica la trasformazione di tale condi- 
zione temporanea in uno stato perma- 
nente. La fuga e l’esilio non rendono in- 
fatti le persone inabili e incapaci e le com- 
petenze che queste avevano in prece- 
denza possono essere riadattate alle ne- 
cessità, costituendo un punto di forza 
(Loizos 2002). 

 
4.1.4 Il benessere secondo Amartya Sen 
e l’approccio delle capability 

Seguendo le riflessioni precedenti, 
cioè pensando in termini di benessere po- 
sitivo anziché di deficit, verrà analizzata 
brevemente la concettualizzazione di 

benessere proposta da Amartya Sen e il 
suo approccio delle capability, formulato 
nell’ambito della teoria dello sviluppo 
umano. Nonostante questi concetti non 
siano stati formulati specificatamente in 
riferimento al benessere psicosociale di 
individui e comunità che abbiano vissuto 
in contesti caratterizzati da violenza e 
conflitti armati o abbiano subito gravi vio- 
lazioni dei diritti umani, appare perti- 
nente presentarle in virtù della loro por- 
tata di ampio respiro e dell’importanza 
che Sen attribuisce alla capacità di agire 
umana (agency), al contesto e all’inter- 
pretazione multidimensionale di sviluppo 
umano che ne deriva. 

In primo luogo, la concettualizzazione 
di benessere proposta da Sen differisce 
dalle classiche teorie economiche basate 
sull’utilità, poiché adotta un approccio 
multidimensionale e multi-causale: il be- 
nessere è dunque concepito come deri- 
vante da molteplici fattori tra loro stretta- 
mente interconnessi ed appartenenti a di- 
versi ambiti dell’esistenza umana e non è 
esclusivamente determinato dal possesso 
di risorse economiche o materiali (Alkire 
e Deneulin 2009). 

Secondo l’approccio delle capabi- 
lity, il benessere di un individuo dipende 
dalla sua capability di esercitare functio- 
ning. I functioning rappresentano quelle 
attività e quei modi di essere che le per- 
sone valutano positivamente e la cui valu- 

tazione positiva è condivisibile: questi 
possono essere sia materiali (essere nu- 
triti, essere in buona salute, avere un la- 
voro, etc.) che immateriali (essere istruiti, 

avere delle relazioni sociali di valore, 
esprimersi liberamente, etc.). I functio- 

ning ‘materiali’ non sono relativi al bene 
in sé ma a ciò che l’individuo è in grado di 
fare o essere tramite tale bene: ad esem- 
pio, quando le persone soddisfano la pro- 
pria necessità di cibo godono del functio- 
ning di essere ben nutrite (Sen 1999). 

È importante evidenziare che, per es- 
sere tali, i functioning devono essere 
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valutati positivamente dall’individuo che 
li esercita e l’attribuzione di questo valore 
deve essere condivisa, ossia fondata su 
valori comuni riconosciuti come positivi. 
Benché essenziale, questa precisazione 
sulla condivisibilità può creare numerose 
controversie riguardo a chi debba definire 
quali siano i valori condivisibili. In un ap- 
proccio focalizzato sul contesto potrebbe 
essere corretto definire condivisibili quei 
valori che la comunità di riferimento re- 
puta come tali, purché non producano 
violenza, esclusione e discriminazione nei 
confronti di altri membri della comunità 
(Alkire e Deneulin 2009). 

Se lo spazio dei functioning corri- 
sponde allo spazio dei traguardi effettiva- 
mente realizzati (essere nutriti, essere 
istruiti), le capability definiscono lo spazio 
delle opportunità e corrispondono alla 
possibilità di realizzare dei risultati (avere 
la possibilità di mangiare, avere la possi- 
bilità di studiare). Le capability introdu- 
cono una nuova dimensione: quella della 
libertà positiva, intesa come libertà di 
agire. Infatti, esse sono la libertà di go- 
dere di diversi functioning e di combinarli 
in modo tale da poter definire il proprio 
percorso di vita (Sen 1999). La libertà è un 
elemento essenziale dell’approccio delle 
capability, poiché permette alle persone 
di esercitare la propria capacità di azione 
(agency), favorendo l’empowerment e la 
crescita della responsabilità sociale. 
L’agency viene definita come la capacità 
degli individui di raggiungere quegli obiet- 
tivi ritenuti validi sia dall’individuo che 
dalla comunità. La libertà di scelta tra di- 
versi functioning (capability) è perciò fon- 
damentale all’interno di questa teoria (Al- 
kire e Deneulin 2009). 

Il benessere, secondo l’approccio 
delle capability, non deriva dal numero di 
beni o risorse a disposizione, ma dalla ca- 
pacità di trasformare tali beni e risorse in 
“realizzazioni potenziali (capability) o ri- 
sultati effettivamente realizzati (functio- 
ning)” (Biggeri e Chiappero Martinetti 

2010: 41). L’effettiva conversione di- 
pende dalle caratteristiche personali (età, 
sesso, condizioni psico-fisiche, abilità) e 
dall’ambiente all’interno del quale un in- 
dividuo è inserito (contesto familiare, so- 
ciale, politico, economico, istituzionale 
naturale e culturale). Il miglioramento del 
benessere di un individuo dovrebbe dun- 
que essere raggiunto tramite l’espan- 
sione delle sue capability, ossia il benes- 
sere è strettamente collegato ad un au- 
mento della libertà positiva, intesa come 
capacità di azione. Una distinzione inte- 
ressante è tra tenore di vita (standard of 
living) e benessere (well-being): a diffe- 
renza del primo, lo spazio del benessere si 
riferisce anche a dimensioni e azioni che, 
nonostante non influenzino direttamente 
la vita di chi le compie, favoriscono l’ac- 
crescimento del suo benessere. Ad esem- 
pio, preoccuparsi dei problemi di malnu- 
trizione nel mondo può favorire il benes- 
sere di colui che se ne interessa, senza 
però avere un impatto diretto sul suo te- 
nore di vita (Biggeri e Chiappero Marti- 
netti 2010). 

L’approccio delle capability è stato 
criticato perché considerato individuali- 
sta e dunque parte di una visione occiden- 
tale che presume che le persone agiscano 
individualmente e non in gruppo. In 
realtà, l’approccio delle capability rifiuta 
sia l’individualismo metodologico (se- 
condo il quale tutti i fenomeni sociali sono 
esplicabili in termini individuali) sia quello 
ontologico (secondo il quale la società è 
interpretabile come somma delle unità in- 
dividuali), adottando esclusivamente l’in- 
dividualismo etico, secondo il quale l’indi- 
viduo deve essere l’unità morale ultima di 
ogni azione. Secondo Sen è essenziale 
l’adozione dell’individualismo etico, poi- 
ché concentrarsi esclusivamente sui 
gruppi potrebbe portare a non conside- 
rare le diseguaglianze interne (Alkire e 
Deneulin 2009). 

In conclusione, seguendo la concettua- 
lizzazione di Sen, il benessere dei rifugiati 
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deriverebbe non solo dalla disponibilità di 
beni e servizi, ma anche dall’avere la ca- 
pacità, indipendenza e libertà di agire al 
fine di trasformare tali beni e servizi in 
possibilità (capability) e in realizzazioni 
concrete (functioning) (Ahearn 2000). 

 
4.1.5 Pratiche psicosociali 

Le modalità attraverso le quali favorire 
concretamente il benessere, la resilienza, 
la libertà e l’agency saranno esplorate ap- 
profonditamente nei paragrafi successivi, 
in particolare facendo riferimento al si- 
stema SPRAR e verificando quanto esso ri- 
specchi le concettualizzazioni fino a qui 
proposte. 

Le teorie proposte evidenziano l’im- 
portanza che deve essere attribuita ad 
una definizione locale di benessere. Qual- 
siasi programma dovrebbe prendere in 
considerazione le necessità, i bisogni e le 
prospettive dei diretti interessati, scelta 
necessaria non solo per il successo del 
programma, ma anche per la sua sosteni- 
bilità nel tempo. Inoltre, la definizione di 
benessere dovrebbe essere multidimen- 
sionale e comprendere al suo interno 
molteplici determinanti. La resilienza indi- 
viduale e comunitaria dovrebbe essere fa- 
vorita, nel rispetto delle concettualizza- 
zioni e interpretazioni locali e personali, al 
fine di raggiungere un rafforzamento 
della comunità e degli individui che vi ap- 
partengono. 

Infine appaiono essenziali i concetti di 
‘agency’ e libertà proposti da Sen, poiché 
operano a favore del riconoscimento del 
rifugiato come un individuo caratterizzato 
da capacità di azione e libertà di scelta. 
Hamber et al (2015) hanno suggerito di 
utilizzare il termine ‘pratiche psicosociali’ 
al posto di interventi psicosociali’ poiché, 
mentre quest’ultima espressione appare 
rimandare sempre ad un intervento 
esterno, la prima fa riferimento a tutte 
quelle pratiche, incluse le pratiche spon- 
taneamente attuate dagli individui e dalla 
comunità, finalizzate al benessere 

individuale e comunitario. 
Hamber et al. (2015: 10) defini- 

scono dunque pratiche psicosociali tutte 
quelle “attività sociali, politiche culturali e 
economiche inserite (embedded) all’in- 
terno della società, che spesso emergono 
spontaneamente, e che favoriscono il be- 
nessere individuale e comunitario”. Que- 
ste pratiche possono essere attivate e 
supportate da attori esterni oppure da 
membri della comunità e nascere sponta- 
neamente al suo interno. Le ‘pratiche psi- 
cosociali’ includono dunque sia le attività 
formali sia quelle informali e possono es- 
sere portate avanti da diverse figure, 
come ad esempio operatori professionali, 
attivisti e guaritori tradizionali. 

 

4.2 Il sistema SPRAR: struttura e 
obiettivi 

La nascita, l’organizzazione e la distri- 
buzione sul territorio italiano dei centri 
aderenti al servizio SPRAR è stata analiz- 
zata alla fine del primo capitolo (para- 
grafo 1.4.3). Di seguito verranno appro- 
fonditi gli obiettivi, le fondamenta teori- 
che e le aree di intervento del sistema 
SPRAR. 

 

4.2.1 Obiettivi e fondamenta teoriche 
del sistema SPRAR 

Obiettivo principale del sistema SPRAR 
è la “(ri)conquista dell’autonomia indivi- 
duale dei richiedenti/titolari di protezione 
internazionale e umanitaria accolti, intesa 
come una loro effettiva emancipazione 
dal bisogno di ricevere assistenza (in que- 
sti termini si parla di ‘accoglienza emanci- 
pante’)” (Servizio centrale SPRAR 2015: 
6). 

Una parola centrale, che guida i 
progetti di accoglienza all’interno del si- 
stema SPRAR, è dunque empowerment, 
ossia un processo attraverso il quale gli in- 
dividui possano ricostruire “le proprie ca- 
pacità di scelta e di progettazione e riac- 
quistare la percezione del proprio valore, 
delle proprie potenzialità e opportunità” 
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(Servizio centrale SPRAR 2015: 7). Al fine 
di raggiungere l’autonomia individuale, i 
progetti SPRAR offrono un insieme di ser- 
vizi tra di loro integrati, secondo un ap- 
proccio olistico. L’espressione ‘acco- 
glienza integrata’ fa dunque riferimento 
all’integrazione tra tutti i servizi offerti, 
tutti egualmente importanti nel favorire 
l’autonomia e l’inclusione sociale della 
persona e tra loro fortemente intercon- 
nessi. 

L’approccio olistico è necessario per 
affrontare la complessità di ogni espe- 
rienza individuale. Il sistema SPRAR è ba- 
sato sulla valorizzazione delle potenzialità 
individuali e, a tal fine prevede, la realiz- 
zazione di progetti delineati a seconda 
delle specificità e delle necessità di ogni 
individuo (progetto personalizzato). La 
capacità di ascolto e comprensione degli 
operatori è essenziale al fine di rendere 
possibile la definizione di questo per- 
corso, ed essi devono essere capaci di 
comprendere anche i bisogni espressi in- 
direttamente. La lettura dei bisogni non- 
ché delle aspettative della persona è uno 
degli elementi centrali della ‘presa in ca- 
rico’ dell’individuo ed è necessario che 
tale operazione avvenga sempre sul caso 
individuale, senza dare per scontati ne- 
cessità e bisogni, esclusivamente per il 
fatto che il migrante ha presentato una 
domanda di protezione internazionale. 
Dietro la necessità di ottenere lo status di 
titolare di protezione internazionale o 
permesso di soggiorno umanitario, sono 
racchiusi molteplici ragioni ed è necessa- 
rio considerare ogni esperienza nella sua 
unicità. 
Nella comprensione dei bisogni è neces- 
sario tenere in conto le difficoltà che la 
persona può avere nel raccontare il pro- 

prio vissuto, nella narrazione di espe- 
rienze che possono aver minato la sua fi- 
ducia negli esseri umani e aver portato 

alla nascita di vulnerabilità specifiche 
(Servizio centrale SPRAR 2015). 

Il ‘progetto personalizzato’  di 

accoglienza deve essere definito dall’ope- 
ratore insieme al migrante, sulla base 
delle sue risorse e necessità individuali. 
Per elaborarlo l’operatore deve agire in 
modo coordinato con la persona accolta 
nel progetto, cercando di definire quali 
siano le sue risorse (caratteriali, profes- 
sionali, etc.), le sue aspettative e i suoi bi- 
sogni. La definizione del percorso deve 
anche includere i tempi di permanenza 
all’interno del progetto: i progetti del si- 
stema SPRAR dovrebbero dunque essere 
in grado di “aspettare i tempi della singola 
persona”, in particolar modo se essa pre- 
senta delle specifiche vulnerabilità (Servi- 
zio centrale SPRAR 2015: 7). Per le per- 
sone portatrici di vulnerabilità specifiche 
(ad esempio coloro che hanno subito 
tratta, tortura e violenza) è necessario 
non focalizzare il percorso esclusiva- 
mente sulla terapia fornita attraverso se- 
dute psicologiche-psichiatriche, ma consi- 
derare tutte le altre aree di intervento 
egualmente importanti nel ristabilire il 
benessere delle persone (Servizio cen- 
trale SPRAR 2015). 

Gli obiettivi prefissati, strutturati in 
modo che siano compatibili con i tempi 
previsti, dovrebbero essere controllati 
durante lo svolgimento del percorso e ria- 
dattati secondo le necessità. Il progetto 
dunque, oltre ad essere personalizzato, 
dovrebbe essere anche in una certa mi- 
sura dinamico, cioè in grado di evolversi 
ed adattarsi a seconda delle esigenze 
della persona, dei suoi traguardi raggiunti 
e delle sue vulnerabilità. 

Aspetti essenziali del sistema SPRAR 
sono il superamento di una visione assi- 
stenzialista e la stimolazione della parte- 
cipazione attiva e del coinvolgimento 
della persona alla costruzione di un per- 
corso autonomo che trovi una realizza- 
zione in un’uscita di ‘successo’ dal pro- 
getto. A tal fine è necessario program- 
mare degli incontri a cadenza periodica, 
attraverso i quali stabilire lo stato di at- 
tuazione del progetto e i traguardi 
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raggiunti. Nel caso in cui i tempi non siano 
stati ‘rispettati’ e alcuni traguardi non 
siano stati raggiunti, è fondamentale cer- 
care di capire insieme alla persona le 
cause e le possibili soluzioni. 

La personalizzazione del progetto deve 
avvenire sia ai fini dell’acquisto dell’auto- 
nomia da parte della persona sia ai fini 
dell’inclusione sociale nel tessuto della 
società di accoglienza, il cui successo è 
fortemente influenzato dalle risorse 
usate dai migranti per rispondere ai pro- 
blemi incontrati durante il loro percorso. 
L’uso del termine ‘riconquista’ in riferi- 
mento all’autonomia e alla capacità di 
scelta che il migrante inserito nel pro- 
getto SPRAR dovrebbe raggiungere ap- 
pare appropriato, poiché queste non 
sono state necessariamente perse ma 
possono essere state sottratte dall’ ‘im- 
maginario collettivo’ e dunque devono 
essere ‘riconquistate’. Infatti, come è 
stato anche in precedenza evidenziato 
tramite le riflessioni di Loizos (2002) e 
Turton (2003), i richiedenti asilo sono 
spesso dipinti come incapaci di intendere 
e di volere, come soggetti in balia degli 
eventi. Questa visione, che relega i mi- 
granti in una posizione di dipendenza e 
subordinazione, può essere perpetuata, 
oltre che da i mezzi di informazione, an- 
che da un sistema di accoglienza decli- 
nato in un’ottica assistenzialistica. Per 
tale motivo l’obiettivo dei percorsi attuati 
all’interno del sistema SPRAR dovrebbe 
essere quello di ‘trasformare’ i richiedenti 
asilo, titolari di protezione internazionale 
e permesso di soggiorno umanitario da 
“ospiti a cittadini” (Olivieri 2012: 25). 

Il termine ‘integrazione’ può assumere 
molteplici significati e può variare in base 
a circostanze storiche, politiche, al luogo 
in cui tale integrazione dovrebbe avvenire 
e all’individuo che affronta il percorso di 
inserimento sociale. Per questo motivo, di 
seguito saranno esposte alcune criticità 
del concetto di   ‘integrazione sociale’. 
In riferimento all’integrazione sociale si 

possono riproporre, in modo speculare, le 
riflessioni di Castel (2003) sull’esclusione 
sociale: l’autore critica l’utilizzo eccessivo 
dell’espressione ‘esclusione sociale’, poi- 
ché può spostare l’attenzione sulla condi- 
zione finale senza individuare le traietto- 
rie che vi hanno condotto. Infatti, la mag- 
gior parte degli individui esclusi dalla so- 
cietà non sono sempre stati tali ma lo 
sono divenuti in seguito ad un percorso di 
‘degradazione’. È interessante eviden- 
ziare come spesso i processi di esclusione 
nascano al centro e non ai margini della 
vita sociale, nel cuore dei processi di pro- 
duzione e ripartizione della ricchezza. Per 
tale ragione è fondamentale, tanto 
nell’esclusione quanto nell’inclusione so- 
ciale, focalizzarsi sulle cause che le deter- 
minano anziché esclusivamente sul risul- 
tato finale. 

L’integrazione sociale è stretta- 
mente collegata a quella culturale, che 
andrebbe interpretata come un processo 
di apertura nei confronti dell’altro, al 
quale dovrebbe essere possibile manife- 
stare le proprie differenze culturali e valo- 
riali, anziché come un processo di assimi- 
lazione o chiusura contro il diverso (Ca- 
tarci 2012). Dal punto di vista culturale, è 
possibile sostituire il termine interazione 
ad integrazione, poiché quest’ultimo fa 
solitamente riferimento all’egemonia di 
una cultura sull’altra, con una parte che 
integra ed una che è integrata, e all’omo- 
geneizzazione delle differenze culturali 
(Zagrebelsky 2006). Per contro, il termine 
interazione fa riferimento ad uno scambio 
continuo tra le culture che porta ad un ar- 
ricchimento reciproco e alla creazione di 
una ‘meta-cultura’. Inoltre, secondo tale 
prospettiva, le culture non sono interpre- 
tate in modo né monolitico né cristalliz- 
zato: ogni cultura evolve nel tempo, an- 
che grazie agli scambi che essa ha con 
l’esterno, e presenta al suo interno visioni 
differenti e non standardizzate (Zagrebel- 
sky 2006). È fondamentale evidenziare la 
stretta correlazione fra ‘integrazione- 
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inclusione’ sociale e ‘integrazione-intera- 
zione’ culturale. Infatti, ad esempio, al- 
cuni processi di radicalizzazione culturale 
e di estremizzazione di determinate ca- 
ratteristiche della cultura di origine pos- 
sono nascere dalla carenza di risposte ap- 
propriate ai bisogni di un individuo nei 
percorsi di inserimento sociale. 

I percorsi di integrazione sociale ri- 
guardano molteplici dimensioni e aspetti 
della vita di una persona, riconducibili da 
un lato ai percorsi di inserimento relativi 
alle condizioni materiali e, dall’altro a 
quelli relativi alla cultura e all’identità 
delle persone. I percorsi di formazione e 
di inserimento lavorativo, l’accesso all’al- 
loggio e ai servizi sociali e sanitari rien- 
trano nel primo tipo di percorsi di mobi- 
lità economica e sociale, relativi alle con- 
dizioni materiali. Al secondo tipo di per- 
corsi appartengono invece quelli relativi 
alla partecipazione sociale, alla tessitura 
di relazioni sociali e alla costruzione di 
identità culturali non rigide in un’ottica di 
mediazione culturale (Catarci 2012). Ben- 
ché tale distinzione possa essere parzial- 
mente utile, è importante ricordare che 
gli ambiti della vita sono tra loro stretta- 
mente collegati e che dunque un inter- 
vento in un’area ha un effetto comples- 
sivo sulla persona. Ad esempio, un inter- 
vento di inserimento lavorativo o di for- 
mazione avrà un impatto considerevole 
anche sulla partecipazione sociale e lo 
scambio culturale. 

L’integrazione sociale è dunque un 
concetto multidimensionale, che dipende 
da una molteplicità di fattori interrelati e 
difficilmente distinguibili. Per essere at- 
tuata deve prendere in considerazione 
tanto le variabili oggettive, collegate alle 
caratteristiche del territorio, quanto i fat- 
tori soggettivi, relativi alle necessità, 
esperienze, condizioni, aspettative indivi- 
duali nonché al peso delle relazioni perso- 
nali e familiari. 

Spesso i rapporti socio-economici 
esistenti all’interno delle società di 

accoglienza conducono alla struttura- 
zione di percorsi di integrazione asimme- 
trici che, come nel caso dell’integrazione 
culturale, portano alla definizione di posi- 
zioni egemoniche e subalterne. L’integra- 
zione lavorativa dei migranti è spesso 
un’‘integrazione subalterna’ che vede i 
migranti relegati a svolgere quelle man- 
sioni e quei lavori che gli italiani non svol- 
gono più. Ovviamente non è sempre così 
ed i percorsi formativi proposti dai pro- 
getti aderenti alla rete SPRAR sono strut- 
turati per favorire l’acquisizione di com- 
petenze e conoscenze che promuovano 
un’emancipazione non solo economica 
ma anche sociale, attraverso lo svolgi- 
mento di lavori ‘non subalterni’. 

Poiché l’inclusione sociale è un 
processo multidimensionale, tali do- 
vranno essere anche gli interventi volti a 
favorirla, i quali si rivelano necessari an- 
che per garantire un approccio globale 
alla ‘presa in carico’ della persona nella 
sua complessità e unicità. I servizi offerti 
dai progetti SPRAR devono dunque inclu- 
dere una serie di iniziative e servizi, ana- 
lizzati approfonditamente di seguito, rela- 
tivi a diversi ambiti, tra cui servizi educa- 
tivi e formativi, di inserimento lavorativo, 
socio-sanitari e socio-culturali (Catarci 
2012). 
Infine, oltre alla definizione dei servizi da 
attuare, è fondamentale comprendere 
quali fattori favoriscano e quali invece li- 
mitino il percorso di integrazione sociale, 
da intendersi nella sua complessità prece- 
dentemente illustrata. A tale proposito 
Ambrosini (2008) evidenzia tre aspetti es- 
senziali che favoriscono il percorso di in- 
tegrazione: politiche sociali attive, miranti 
all’emancipazione economica, sociale, lin- 
guistica della persona; la partecipazione 
degli individui nella definizione degli 
obiettivi del loro percorso; la costruzione 
di reti tra enti gestori, cittadini, benefi- 
ciari e istituzioni. Per quanto riguarda gli 
ostacoli al percorso di integrazione, que- 
sti possono essere sia esterni che interni 
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al sistema stesso. Gli ostacoli esterni pos- 
sono nascere dall’ambiente in cui si inse- 
risce il progetto (fattori economici, sociali, 
politici e culturali), come ad esempio la 
crisi del mercato del lavoro, la diffidenza 
degli autoctoni, etc. 

Il significato di interazione-integra- 
zione bilaterale è evidente nel caso in cui 
il contesto territoriale sia ostile alla pre- 
senza di migranti: infatti, in tale situa- 
zione, sarà necessario operare in en- 
trambi i sensi per favorire un’integra- 
zione-interazione reciproca. L’integra- 
zione sociale può essere vista come “un 
luogo di incontro tra chi ha cercato prote- 
zione in Italia e la sua comunità di acco- 
glienza” (Servizio centrale SPRAR 2016: 
10). Per questo nei percorsi di integra- 
zione dovrebbero essere sempre coinvolti 
oltre ai richiedenti asilo e titolari di prote- 
zione internazionale anche gli individui e 
le comunità appartenenti ai contesti so- 
cio-culturali in cui l’accoglienza si realizza. 
Questi ultimi rivestono inoltre un ruolo 
dominante all’interno della società di ‘ac- 
coglienza’ e possono influenzare le rap- 
presentazioni con le quali dovranno rela- 
zionarsi i migranti. Per tale motivo è es- 
senziale, per il successo degli interventi di 
integrazione, che essi siano rivolti anche 
ai membri della società di ‘accoglienza’ e 
che anch’essi siano costretti a mettersi in 
gioco e a ridefinirsi in relazione ai migranti 
(Catarci 2012). 

Tra i fattori che ostacolano il pro- 
cesso di integrazione sono inoltre pre- 
senti fattori interni al sistema SPRAR, tra 
cui uno degli ostacoli principali è il tempo 
di permanenza all’interno del progetto. 
Infatti il sistema SPRAR prevede una per- 
manenza standard di sei mesi, proroga- 
bile al massimo di altri sei mesi, attra- 
verso la presentazione di motivazioni 
chiare e fondate al Servizio centrale. A 
tale variabile verrà fatto riferimento an- 
che nell’ultimo capitolo relativo allo stu- 
dio di un caso, poiché diversi operatori del 
centro P.A.C.I. hanno identificato nei 

tempi ristretti previsti dal sistema SPRAR 
un fattore limitante nella realizzazione di 
percorsi di integrazione sociale e ricon- 
quista dell’autonomia ben riusciti, che ri- 
schiano invece di interrompersi nel mo- 
mento più proficuo, portando inoltre ad 
un sostanziale ‘spreco’ di risorse. 

 
4.2.2 Le figure professionali coinvolte e il 
metodo di lavoro 

Al fine di garantire l’approccio olistico 
che caratterizza il sistema di accoglienza 

integrata è necessaria la partecipazione al 
progetto di un’equipe multidisciplinare e 
coordinata. Ogni progetto SPRAR deve es- 
sere guidato da una visione di insieme di 
ogni individuo e di ogni intervento, cosic- 
ché il lavoro di ciascuna area sia finaliz- 
zato all’inclusione sociale e al benessere 
della persona. Nei confronti di quelle per- 
sone che presentano fragilità e vulnerabi- 
lità psicologiche ed emotive, sarebbe ri- 
duttivo ricondurre l’intervento di ‘riabili- 
tazione’ esclusivamente alla componente 
della terapia psicologica: è necessario, an- 
che in tal caso, un approccio olistico che 
consideri ogni area di intervento funzio- 
nale alla costruzione di un percorso inte- 

grato più ampio. L’equipe multidiscipli- 
nare presente in ogni progetto SPRAR 
deve essere coesa e coordinata, favo- 

rendo la condivisione di conoscenze, re- 
sponsabilità e know how nonché la valo- 

rizzazione positiva delle differenze. 
Un’equipe ben funzionante dovrebbe 

inoltre essere caratterizzata da un elevato 
livello di fiducia e rispetto tra i membri 

che la compongono, nonché da un ele- 
vato grado di flessibilità e adattabilità alle 
circostanze  (Servizio  centrale SPRAR 
2015). La presenza di un forte lavoro di 
equipe è tuttavia accompagnata da una 
chiara distinzione dei ruoli professionali, 
lo svolgimento dei quali richiede una for- 
mazione e caratteristiche specifiche. Ogni 
progetto deve includere indicativamente 
al suo interno i seguenti ruoli professio- 
nali: coordinatore di equipe, operatore di 
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riferimento per l’accoglienza materiale, 
operatore legale, operatore socio-sanita- 
rio, operatore di riferimento per l’inseri- 
mento lavorativo, educatore, etnopsico- 

logo-etnopsichiatra, mediatore lingui- 
stico-culturale, responsabile amministra- 

tivo, personale ausiliario. Il ruolo della 
maggior parte di queste figure professio- 
nali sarà analizzato in seguito, in relazione 

ad ogni singola area di intervento. 
L’unica figura che non rientra in nes- 

suna categoria specifica è l’educatore, il 
quale è un punto di riferimento per i mi- 

granti presenti all’interno del progetto. 
Egli deve seguire il progetto personaliz- 
zato della persona e avere una funzione di 
coordinamento tra le varie aree. La rela- 
zione educatore – residente del centro, 
che si struttura per mezzo del colloquio, è 
essenziale per la buona riuscita del pro- 
getto. Maggiore è la fiducia e la compren- 
sione tra i due, maggiore sarà la probabi- 
lità di un esito costruttivo del percorso in- 
dividualizzato. L’educatore affianca il mi- 
grante residente nel centro in tutti i collo- 
qui di orientamento formativo e profes- 
sionale e lo aiuta a comprendere ‘il modo 
di essere nel mondo’ in Italia, cioè il modo 
in cui è opportuno comportarsi a seconda 

dei determinati contesti, le regole e le 
convenzioni presenti. Infine, è compito 
dell’educatore stimolare e motivare la 
persona, cercando di spiegare l’impor- 
tanza di alcune attività, che possono ri- 

chiedere un grande sforzo ed impegno e i 
cui frutti possono essere visibili solo nel 
lungo termine. In alcuni casi, ad esempio, 
attività come l’apprendimento scolastico 
della lingua italiana o un percorso di for- 

mazione professionale possono essere 
percepite come ‘uno spreco di tempo’, 
poiché la persona può sentire la necessità 
pressante di lavorare per inviare i guada- 
gni alla propria famiglia, rimasta nel Paese 
di origine. È fondamentale, in questi casi, 
evidenziare l’importanza di intraprendere 
percorsi formativi per realizzare un buon 
inserimento e ottenere un lavoro regolare 

e professionalizzante, che possa garantire 
in seguito degli standard di vita più ele- 
vati. 

 
4.2.3 Aree di intervento del sistema 
SPRAR 

Come accennato, il sistema SPRAR 
adotta un approccio olistico, con uno 
sguardo globale relativo alle esigenze in- 
dividuali e una concezione multidimen- 
sionale di integrazione. 
I servizi principali offerti dai progetti ade- 
renti al sistema SPRAR sono i seguenti: 

- accoglienza materiale; 
- orientamento e accesso ai servizi del 
territorio; 
- orientamento e  accompagnamento 
all’inserimento sociale; 
- orientamento e accompagnamento 
all’inserimento abitativo; 
- orientamento e accompagnamento 
legale; 
- formazione e riqualificazione profes- 
sionale; 

- orientamento e accompagnamento 
all’inserimento lavorativo; 
- mediazione linguistica e intercultu- 
rale; 
- tutela psico-socio-sanitaria. 

 
Accoglienza materiale 

L’erogazione dei servizi e la fornitura di 
assistenza materiale è attuata in modo 
tale da favorire l’autonomia e l’indipen- 
denza degli individui. Rientrano negli am- 
biti dell’accoglienza materiale: la tipolo- 
gia di struttura, la fornitura del vitto e dei 
beni di prima necessità, l’erogazione del 
pocket money. 

Le tipologie di struttura previste sono: 
l’appartamento e i centri collettivi di di- 
mensioni piccole (fino a 15 persone), me- 
die (fino a 30 persone) e grandi (più di 30 
persone). Gli appartamenti e i centri col- 
lettivi di piccole dimensioni sono le tipo- 
logie di struttura più idonee al persegui- 
mento degli obiettivi dei progetti SPRAR 
(Caldarozzi et al. 2016). All’interno di 



66  

strutture di piccole dimensioni è infatti 
possibile favorire maggiormente l’auto- 
nomia individuale e l’auto-organizzazione 
della struttura da parte dei residenti. I 
centri collettivi di medie e grandi dimen- 
sioni hanno una organizzazione logistica e 
gestionale più complessa e devono at- 
tuare interventi meglio programmati e or- 
ganizzati, al fine di riuscire a favorire la 
coerenza del progetto con gli obiettivi del 
sistema SPRAR. I centri devono essere col- 
locati in territori abitati e raggiungibili con 
i servizi del trasporto pubblico, per favo- 
rire l’interazione delle persone con il ter- 
ritorio. Le stanze devono contenere non 
più di tre posti letto nel caso di apparta- 
menti e centri di piccole dimensioni e non 
più di quattro nel caso di centri di medie 
e grandi dimensioni. Le stanze devono in 
ogni caso essere accoglienti e prevedere 
spazi adeguati al benessere delle per- 
sone; i letti a castello non devono essere 
usati se non per favorire un ambiente più 
ampio e accogliente. I servizi igienici de- 
vono essere presenti in misura non infe- 
riore di uno ogni sei persone. Ogni strut- 
tura deve garantire uno spazio comune 
adibito alla lettura, alla conversazione e 
ad altri scopi ricreativi, nonché uno spazio 
nel quale le persone possano trovare un 
po’ di privacy. Ad ogni persona, durante la 
permanenza, deve essere reso possibile 
personalizzare il proprio spazio e, ad ogni 
modo, la struttura deve essere arredata in 
modo tale da non risultare asettica e im- 
personale. 

Per ciò che riguarda il vitto, la sua for- 
nitura dipende dalle dimensioni del cen- 
tro. Infatti, se negli appartamenti e nei 
centri di piccole dimensioni è possibile 
prevedere l’auto-cucina, ciò non è solita- 
mente possibile nei centri di medie e 
grandi dimensioni, nei quali i pasti sono 
forniti tramite il servizio di mensa. L’at- 
tenzione al cibo è importante poiché il 
rapporto con esso, benché diverso a se- 
conda dei casi individuali, può rappresen- 
tare “un elemento fondamentale nella 

rielaborazione del distacco, della perdita 
di legami e del contesto sociale di riferi- 
mento”. Per questo motivo “nel curare 
l’alimentazione dei beneficiari si do- 
vrebbe tendere sempre a soddisfare la ri- 
chiesta e la necessità di particolari tipi di 
cibo, in modo da rispettare le tradizioni 
culturali e religiose delle persone accolte 
e le eventuali esigenze connesse al loro 
stato di salute” (Sevizio centrale SPRAR 
2015: 37). 

Rientrano nella fornitura dei beni di 
prima necessità il vestiario, i prodotti per 
l’igiene personale, la biancheria per la 
casa, una scheda telefonica, un abbona- 
mento al servizio di trasporto pubblico e 
tutti quei beni necessari alla cura dei 
bambini. Infine, il pocket money consiste 
in una somma (mediamente corrispon- 
dente a 2 euro al giorno) che permette a 
ciascuno di acquistare anche beni non di 
prima necessità e favorisce così l’autono- 
mia, la presa di coscienza del costo della 
vita in Italia e l’inserimento. 

Il sistema SPRAR prevede anche una 
diversa forma di accoglienza, l’acco- 
glienza in famiglia, per ora in numero 
molto limitato. Questa dovrebbe realiz- 
zarsi in coordinamento con i servizi pre- 
senti sul territorio e potrebbe costituire la 
forma di accoglienza che favorisce mag- 
giormente l’inserimento sociale e pro- 
tegge gli individui dall’insicurezza socio- 
economica (Sevizio centrale SPRAR 2016). 

 
Orientamento    ed    accompagnamento 
all’inserimento sociale 

Fanno parte degli interventi di orienta- 
mento ed accompagnamento all’inseri- 
mento sociale tutti gli interventi volti: alla 
conoscenza delle strutture e dei servizi 
presenti sul territorio; all’apprendimento 
della lingua italiana e all’inserimento in 
corsi di istruzione per adulti; all’inseri- 
mento scolastico dei minorenni; alla pro- 
mozione di attività socio-culturali; all’in- 
serimento abitativo e lavorativo (questi 
ultimi trattati separatamente in seguito). 
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In primo luogo, per favorire l’autonomia e 
l’emancipazione delle persone dal biso- 
gno di assistenza è necessario che esse ac- 
quisiscano confidenza con i servizi pre- 
senti sul territorio. Il progetto dovrebbe 
costruire una rete di contatti e collabora- 
zioni con i servizi presenti sul territorio, 
tra cui ASL, Prefettura, Questura, Centri 
per l’impiego (CPI), Centri provinciali per 
l’istruzione degli adulti (CPIA), enti per la 
formazione professionale, enti scolastici e 
strutture appartenenti alla rete dei servizi 
sociali del Comune di riferimento. La co- 
struzione di questa rete favorisce non 
solo l’attuazione dei progetti ma anche la 
comprensione delle potenzialità del terri- 
torio. Le persone inserite nei progetti de- 
vono inoltre essere informate dei loro di- 
ritti sul territorio e su come fruirne. Fanno 
parte di tali diritti: l’iscrizione all’ana- 
grafe, il rilascio del codice fiscale, l’iscri- 
zione al servizio sanitario nazionale, l’in- 
serimento scolastico (e l’obbligo scola- 
stico) dei minori; l’inserimento scolastico 
e l’apprendimento della lingua italiana 
per gli adulti. 

I ragazzi di età compresa tra i 6 e i 18 
anni hanno il diritto e l’obbligo di istru- 
zione scolastica, indipendentemente dal 
loro status giuridico. Essi sono iscritti nella 
classe corrispondente alla propria età 
anagrafica e, nei loro confronti, possono 
essere attuati programmi di supporto lin- 
guistico e all’apprendimento, nel caso in 
cui siano presenti bisogni educativi speci- 
fici. Il progetto SPRAR dovrebbe in ogni 
caso favorire la costruzione di un legame 
di cooperazione con la scuola, la quale do- 
vrebbe dotarsi di personale e servizi ade- 
guati all’inserimento di ragazzi stranieri. Il 
progetto dovrebbe inoltre fornire sup- 
porto alla famiglia e allo studente nella 
scelta dei percorsi formativi più adeguati 
(Servizio centrale SPRAR 2015). L’inseri- 
mento a scuola dei minori è essenziale 
non solo per l’apprendimento della lingua 
ma anche per l’inserimento socio-cultu- 
rale dello studente, l’inclusione sociale 

dello studente e della famiglia, il migliora- 
mento del benessere del minore e lo svi- 
luppo di una apertura alla diversità cultu- 
rale sia per il minore che per la famiglia 
(Caldarozzi et al. 2016). 

L’apprendimento della lingua italiana è 
un prerequisito essenziale per entrare in 
contatto con la società circostante, per in- 
traprendere attività formative e percorsi 
di inserimento lavorativo. La conoscenza 
della lingua è essenziale per comprendere 
i propri diritti, il territorio, esprimere i 
propri bisogni e sentirsi parte della so- 
cietà in cui si vive (Caldarozzi et al. 2016). 
Per questo motivo sono previste al mi- 
nimo dieci ore settimanali di corsi di ita- 
liano obbligatorie per tutti coloro che 
sono inseriti in un progetto SPRAR. Il pro- 
getto deve garantire la fruibilità e l’ac- 
cesso ai corsi di italiano: se l’offerta 
esterna non è adeguata il centro può do- 
tarsi di corsi interni di lingua italiana. I 
CPIA offrono solitamente corsi finalizzati 
al conseguimento delle certificazioni di 
lingua di livello A2, mentre possono risul- 
tare a volte carenti per i corsi di livelli in- 
feriori. Il progetto di accoglienza dovrà 
cercare di stimolare la motivazione delle 
persone ad apprendere l’italiano, eviden- 
ziando tutti i benefici che ne derivano. Nei 
CPIA è inoltre possibile frequentare i corsi 
per il conseguimento della terza media e 
del diploma superiore, certificati impor- 
tanti per l’accesso al mondo del lavoro 
(Servizio centrale SPRAR 2016). 

Per favorire l’inclusione sociale sa- 
rebbe inoltre essenziale la costruzione di 
reti territoriali che coinvolgano sia le isti- 
tuzioni presenti sul territorio sia la società 
civile, nell’ottica di quella dinamica di in- 
tegrazione bilaterale a cui si è fatto riferi- 
mento. La promozione di attività socio- 
culturali è una delle modalità attraverso 
le quali favorire lo scambio reciproco tra 
coloro che fanno parte di un progetto di 
accoglienza e la società civile. La realizza- 
zione di queste attività favorirebbe inol- 
tre la valorizzazione di abilità e 
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competenze dei richiedenti asilo/titolati 
di protezione internazionale e permesso 
di soggiorno umanitario, la partecipa- 
zione attiva alla vita della comunità e il 
dialogo inter-culturale. Rientrano tra le 
attività di questo tipo: laboratori artistici 
e espressivi (fotografici, musicali, teatrali, 
etc.); attività di conoscenza del patrimo- 
nio storico, artistico, culturale e ambien- 
tale del territorio; incontri nelle scuole; 
manifestazioni sportive, culturali e ga- 
stronomiche con prodotti tipici del terri- 
torio. 

 
Orientamento    e     accompagnamento 
all’inserimento abitativo 

Il servizio di orientamento e accompa- 
gnamento all’inserimento abitativo punta 
ad aiutare i migranti inseriti nei progetti 
SPRAR ad entrare in contatto con il mer- 
cato abitativo, a conoscere le regole e i 
termini tecnici utilizzati in Italia per affit- 
tare una casa e a fornire un supporto eco- 
nomico e logistico all’uscita dal centro. Gli 
operatori del progetto che si occupano di 

questa area di intervento dovrebbero 
programmare attività di formazione sulla 
ricerca dell’alloggio, sulle diverse tipolo- 
gie contrattuali, sui termini specifici usati 
nei contratti di locazione, sulle regole e le 
buone pratiche riguardanti i condominii, i 
consumi energetici e dell’acqua, gli stan- 

dard minimi di abitabilità, etc. Al mo- 
mento dell’uscita dal centro SPRAR non 

sempre sarà possibile firmare un con- 
tratto di locazione, poiché esso dipende 
dalla presenza di un contratto di lavoro. Il 

progetto SPRAR può stipulare degli ac- 
cordi con le agenzie immobiliari presenti 
sul territorio per favorire la cooperazione 
e l’inserimento abitativo a condizioni age- 
volate. È possibile fare temporaneamente 

ricorso ad altre soluzioni abitative, c.d. 
‘intermedie’, tra cui alloggi sociali collet- 
tivi e appartamenti in condivisione. 

Il sistema SPRAR offre tre tipi di contri- 
buiti agli individui in uscita: contribuiti di 
alloggio, contributi per acquisto arredi e 

contributi straordinari per l’uscita. I primi 
due tipi di contributi sono propriamente 
finalizzati a supportare l’inserimento abi- 
tativo e necessitano che sia presente un 
contratto regolare: il primo può coprire i 
costi della caparra, delle prime mensilità, 
etc. mentre il contributo arredi serve ad 
acquistare degli arredi necessari nella 
nuova abitazione (massimo 2000 euro). 
L’ultimo tipo di contributo (massimo 250 
euro) viene destinato a coloro i quali non 
hanno trovato un alloggio con contratto 
regolare, non richiede documenti specifici 
per essere erogato ed è volto a coprire le 
spese necessarie per portare avanti il pro- 
cesso di inserimento socio-economico 
(Servizio centrale SPRAR 2015). 

 
Orientamento e accompagnamento le- 
gale 

Il servizio di orientamento e accompa- 
gnamento legale è essenziale nel per- 
corso portato avanti all’interno del pro- 
getto SPRAR, sia per quanto riguarda la 
fase precedente all’audizione con la Com- 
missione sia per la fase successiva. Gli 
operatori legali coinvolti dovrebbero ac- 
compagnare i richiedenti asilo nella pro- 
cedura per l’ottenimento dello status, 
fornendo loro informazioni, supporto 
nella preparazione del colloquio con la 
Commissione, consigli e mettendoli a co- 
noscenza dei propri diritti, della possibi- 
lità di produrre documentazione per sup- 
portare la domanda di asilo e della possi- 
bilità di fare ricorso nel caso in cui la deci- 
sione della Commissione fosse negativa 
(Caldarozzi et al. 2016). 

L’operatore legale assiste il richie- 
dente asilo nella redazione della memoria 
personale, passaggio fondamentale per 
l’ottenimento della protezione. L’opera- 
tore aiuta il richiedente a focalizzarsi sugli 
elementi ritenuti più rilevanti, a definire 
in modo più preciso possibile luoghi, per- 
sone ed eventi, per favorire una maggior 
credibilità della domanda. Alla memoria 
possono essere allegati vari documenti, 
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inclusi rapporti di organizzazioni interna- 
zionali sulla situazione nel Paese di prove- 
nienza, certificati medici, fotografie, arti- 
coli di giornale e qualsiasi altro docu- 
mento che possa comprovare le dichiara- 
zioni del richiedente. La redazione della 
memoria può essere un momento parti- 
colarmente delicato, poiché obbliga la 
persona a rivivere delle esperienze che 
possono avere lasciato un segno pro- 
fondo. Il richiedente asilo può incontrare 
inoltre alcune difficoltà nella ricostru- 
zione dell’ordine cronologico degli eventi. 
Per questo motivo l’operatore legale deve 
assisterlo ed essere in grado di far redi- 
gere una memoria coerente e convin- 
cente, rispettando contemporaneamente 
la sensibilità e la difficoltà di riaffrontare 
certi episodi. Il momento di audizione con 
la Commissione Territoriale può generare 
particolare ansia al richiedente, poiché 
dal suo esito conseguirà la possibilità di 
restare o meno in Italia, o comunque di 
restarvi regolarmente. Per questo mo- 
tivo, sia l’operatore legale che tutti gli altri 
operatori del progetto dovranno aiutarlo 
e tranquillizzarlo, anche attraverso la si- 
mulazione di audizioni con la Commis- 
sione Territoriale. 

Vista la tendenza, sviluppatasi negli ul- 
timi anni, di inserire nei progetti SPRAR 
coloro che hanno già sostenuto l’audi- 
zione con la Commissione e vista l’as- 
senza di omogeneità dei servizi offerti nei 
CAS, questo supporto così importante 
può in molti casi mancare ai richiedenti 
asilo. 
Il servizio di orientamento legale do- 
vrebbe avere un ruolo di guida ed orien- 
tamento anche in tutte quelle materie 
non strettamente relative alla procedura 
di asilo ma riguardanti l’ordinamento giu- 
ridico italiano nel suo complesso. Infine, 
l’operatore legale dovrebbe occuparsi di 
gestire le pratiche burocratiche e ammini- 
strative, guidando le persone nelle proce- 
dure necessarie all’ottenimento del per- 
messo di soggiorno e degli altri 

documenti necessari (Servizio centrale 
SPRAR 2015). 

 
Orientamento e accompagnamento 

all’inserimento lavorativo 
Le attività di orientamento e accompa- 

gnamento all’inserimento lavorativo sono 
essenziali per la riconquista dell’autono- 
mia da parte degli individui e per la valo- 
rizzazione delle capacità e delle qualità 
personali, oltre ad essere un potente stru- 
mento di integrazione-interazione sociale 
e culturale. È necessario programmare il 
percorso sulle specifiche necessità, abi- 
lità, competenze ed aspettative dell’inte- 
ressato, stabilendo insieme a questo al- 
cuni obiettivi da raggiungere. Il servizio 
comprende tutte le attività di orienta- 
mento, formazione e riqualificazione pro- 
fessionale, redazione del CV, avviamento 
di tirocini e ricerca del lavoro. 

Un primo strumento utilizzato per 
ricostruire il bagaglio personale della per- 
sona in termini di esperienze professio- 
nali, abilità, capacità, percorsi formativi, 
interessi e aspirazioni è il ‘bilancio delle 
competenze’, la redazione del quale 
spetta ad una figura professionale appo- 
sitamente formato. Questo strumento 
serve a ricostruire e valorizzare anche 
esperienze formative informali, che la 
persona potrebbe non considerare signi- 
ficative e che invece possono avere un 
peso importante nella definizione del per- 
corso personale. Il bilancio delle compe- 
tenze richiede un impegno considerevole 
in termini di tempo e coinvolgimento 
della persona, motivo per il quale ad esso 
vengono spesso preferite forme più ra- 
pide e snelle di accertamento delle com- 
petenze, come ad esempio un colloquio 
con gli operatori responsabili dell’inseri- 
mento lavorativo. Anche la redazione del 
CV può essere un momento importante, 
in cui la persona, esprimendo le proprie 
potenzialità, esperienze professionali, 
abilità e interessi,  chiarisce a sé stessa 
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quali siano i suoi obiettivi, le sue prospet- 
tive ed aspettative. 

La persona accolta nel progetto 
SPRAR, nei giorni successivi all’ingresso, 
rende note le sue abilità, competenze e 
desideri professionali all’operatore di ri- 
ferimento e insieme cercano di capire 
come conciliarli con le offerte formative e 
lavorative presenti sul territorio. La for- 
mazione avviene sia attraverso corsi di 
formazione professionale sia attraverso 
tirocini formativi. I corsi di formazione 
professionale sono finalizzati ad acquisire 
o aggiornare conoscenze teoriche e prati- 
che necessarie per lo svolgimento di de- 
terminate professioni. Per attuare i corsi 
di formazione, il centro SPRAR deve con- 
solidare un rapporto di collaborazione 
con gli enti di formazione professionale 
presenti sul territorio. Se l’offerta non è 
sufficiente o non incontra i bisogni dei mi- 
granti, i corsi possono essere realizzati an- 
che dalla struttura. In tal caso è preferibile 
realizzare dei corsi rivolti a tutte le fasce 
più deboli della popolazione, inclusi an- 
che gli italiani, così da favorire la coesione 
sociale e l’integrazione bilaterale (Servizio 
centrale SPRAR 2016). 

I tirocini sono invece periodi di lavoro 
con finalità formative realizzati nelle 
aziende con le quali il progetto SPRAR ha 
stipulato accordi e convenzioni. Il tiroci- 
nante può ricevere un piccolo contributo 
economico, ma l’attività ha finalità forma- 
tiva. I tirocini possono essere attuati in se- 
guito ad una formazione professionale o 
in sua sostituzione, nel caso in cui la per- 
sona avesse già competenze professionali 
nel campo o se non fosse disponibile atti- 
vare un corso di formazione professio- 
nale. In alcuni casi i tirocinanti sono as- 
sunti dall’impresa alla fine del periodo 
formativo, mentre in altri viene rilasciato 
loro un certificato che attesti le compe- 
tenze acquisite e l’attività di formazione 
svolta. 

Infine, è compito del servizio di orien- 
tamento lavorativo aiutare la persona 

nella ricerca del lavoro, sia tramite l’aiuto 
nella stesura del CV, sia tramite la forni- 
tura di consigli e informazioni sulla ricerca 
del lavoro in Italia; tra queste attività una 
fase importante è rappresentata dal mo- 
mento di preparazione al colloquio. 

 
Servizi di mediazione linguistica e inter- 
culturale 

Il mediatore linguistico-culturale è 
una figura centrale all’interno di ogni pro- 
getto, necessaria al fine della buona riu- 
scita di ogni percorso. 
Il mediatore è una figura di riferimento 
per i migranti inseriti nel progetto: la sua 
funzione è quella di costruire un ‘ponte’ 
sia tra la persona accolta e la struttura sia 
tra questa e il contesto più ampio (società 
esterna, medici e altre figure istituzio- 
nali). La figura del mediatore, trasversale 
ad ogni attività del progetto, deve facili- 
tare la comunicazione non solamente dal 
punto di vista linguistico ma anche dal 
punto di vista culturale. Il mediatore non 
è un semplice traduttore: infatti egli non 
deve tradurre solamente la componente 
linguistica, ma anche quella culturale, non 
deve limitarsi a riportare alla lettera i di- 
scorsi, ma comprendere anche il linguag- 
gio non verbale e il non detto. Il media- 
tore deve inoltre essere in grado di ‘deco- 
dificare’ e ‘ricodificare’ i messaggi in 
modo che essi siano chiari. Per svolgere 
bene il suo ruolo il mediatore deve cono- 
scere in profondità tanto la cultura di ap- 
partenenza quanto quella di arrivo e deve 
riuscire a valorizzare entrambe le culture 
ed entrambe le lingue. 

Egli deve conoscere perfettamente la 
struttura sociale, culturale, politica e reli- 
giosa del Paese di origine del migrante 
così come le fratture presenti al suo in- 
terno, così da capire le problematiche e 
favorirne la soluzione. 

Il mediatore deve svolgere un ruolo di 
mediazione, non solo culturale, ma anche 
interpersonale: nel caso di conflitti, in- 
comprensioni e problemi tra la persona 
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accolta e un operatore egli deve essere in 
grado di mediare e, rimanendo sempre 
imparziale e neutrale, portare le due parti 
ad un punto di incontro. Ciò significa che 
per essere un buon mediatore non è suf- 
ficiente appartenere al Paese di origine 
del migrante, ma è necessaria una forma- 
zione specifica, oltre ad una certa misura 
di predisposizione naturale. Il mediatore 
è spesso una persona di riferimento per le 
persone inserite nel progetto, le quali 
spesso si fidano di questa figura e, se 
brava, tendono a richiederne la presenza 
nei momenti di crisi. Per favorire la com- 
prensione della persona in questione e un 
trattamento il più possibile adeguato egli 
deve comunicare sempre agli operatori 
ciò che sa (Servizio centrale SPRAR 2015; 
Caldarozzi et a. 2016). 

 
Tutela psico-socio-sanitaria 

I progetti SPRAR fanno affidamento ai 
servizi sanitari presenti sul territorio per 
tutte le questioni legate al benessere 
psico-socio-sanitario del migrante, come 
ASL, ospedali, medici di famiglia, servizi 
sociali, etc. 

All’interno di ogni progetto vi sono 
soggetti che non presentano problemati- 
che specifiche o croniche e che hanno 
dunque un rapporto saltuario con i servizi 
sanitari. Nel caso in cui siano presenti per- 
sone con problematiche specifiche e cro- 
niche, questi necessitano di un’atten- 
zione maggiore e più puntuale. Uno dei 
ruoli fondamentali degli operatori del 
progetto SPRAR è l’orientamento delle 
persone rispetto ai servizi presenti sul ter- 
ritorio, alle modalità e le prassi di frui- 
zione. È compito degli operatori illustrare 
il funzionamento del sistema sanitario ita- 
liano, come, ad esempio, evidenziare i di- 
versi ruoli del medico di base e del pronto 
soccorso. Il mediatore linguistico-cultu- 
rale è una figura essenziale anche nel rap- 
porto tra medico e paziente, special- 
mente nel caso in cui sia necessario pren- 
dere decisioni importanti e in merito ad 

interventi invasivi. Sarebbe essenziale che 
il personale medico fosse preparato ad 
assistere come pazienti i migranti forzati, 
le sofferenze fisiche dei quali possono es- 
sere una manifestazione (incorporazione) 
di un malessere generale dovuto al loro 
vissuto, alle loro condizioni di vita attuali, 
all’incertezza, etc. A tal fine sarebbe ne- 
cessario predisporre del personale prepa- 
rato che sia in grado di andare oltre una 
visione puramente organica del sintomo, 
riuscendo a concepire il paziente nella sua 
totalità di persona e collocando il sintomo 
in altri sistemi di significato. Per quanto ri- 
guarda il trattamento psicologico-psichia- 
trico sarebbe opportuno fare riferimento 
ad etnopsichiatri ed etnopsicologi con 
esperienza nel campo, per evitare di im- 
porre visioni estranee all’universo di rife- 
rimento della persona assistita e che non 
tengano in conto la complessità dell’espe- 
rienza del migrante. 

 
4.2.4 Panoramica di attuazione degli in- 
terventi a livello nazionale 

Le aree di intervento e le pratiche pre- 
cedentemente illustrate rappresentano la 
definizione dal punto di vista teorico di 
obiettivi e modalità di azione del sistema 
SPRAR. Appare essenziale prendere in 
considerazione l’effettiva realizzazione 
degli interventi a livello nazionale, elabo- 
rata dall’Atlante SPRAR (Caldarozzi et al. 
2016), e presentare le principali criticità 
incontrate, evidenziate dal rapporto del 
Servizio centrale SPRAR (2016). 

Nel 2016 le strutture adibite all’ac- 
coglienza sul territorio italiano erano 

2.566, la maggior parte delle quali erano 
appartamenti (2.198) e, in misura molto 
minore, centri collettivi di piccole dimen- 
sioni (180), medie (115) e grandi (73), per 
un totale di circa 26.000 posti (Caldarozzi 
et al. 2016). Nella maggior parte dei casi i 

residenti all’interno dei progetti SPRAR 
provvedevano autonomamente alla 

spesa e alla preparazione dei pasti. 
Per quanto riguarda l’apprendimento 
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della lingua italiana, i corsi, per un totale 
di almeno dieci ore settimanali, sono stati 
realizzati da più dell’83% dei progetti e 
frequentati con continuità da più di 
19.000 residenti dei progetti; di questi 
circa 7.500 hanno ottenuto una certifica- 
zione riconosciuta. 

Nel corso del 2016 i progetti hanno 
attuato circa 184.200 interventi di sup- 
porto legale, mediamente 7 interventi per 
persona. Questi interventi sono stati in 
prevalenza rivolti all’adempimento di pra- 
tiche amministrative e burocratiche, ne- 
cessarie per la fruizione dei servizi sul ter- 
ritorio, quali ad esempio il rilascio del co- 
dice fiscale, della tessera sanitaria e del 
permesso di soggiorno. Gli interventi 
sono stati orientati, in misura minore, ma 
comunque consistente, all’orientamento 
relazione alla normativa italiana, ai diritti 
e ai doveri e all’educazione civica. Infine, 
ricoprono una parte ridotta gli interventi 
di preparazione all’audizione con la Com- 
missione territoriale, in linea con la ten- 
denza ad accogliere negli SPRAR coloro 

aspettative dei richiedenti e titolari di 
protezione (50%); la facilitazione del dia- 
logo e la costruzione di un rapporto di fi- 
ducia (45%); la facilitazione nella pro- 
grammazione e nella verifica dei progetti 
individualizzati (37%);la risoluzione e la 
prevenzione di conflitti (35%). Le princi- 
pali difficoltà riscontrate riguardano il re- 
perimento di mediatori per alcune lingue 
e, in alcuni casi, di reperire mediatori pro- 
fessionisti, ossia persone specificata- 
mente formate nel campo della media- 
zione e non semplici connazionali o ma- 
drelingua (Caldarozzi et al 2016: 102- 
104). 

 
Gli interventi di tutela psico-socio-sani- 

taria attuati nel corso del 2016 sono stati 
circa 96.000, di cui la maggior parte con- 
sistono nell’iscrizione al SSN e nella scelta 
del medico di base (più di 50 per pro- 
getto). Seguono le visite di screening sani- 
tario, le visite specialistiche sul territorio 
e gli interventi di educazione sanitaria 
(tutti superiori a 30 per progetto) e gli 

che hanno già affrontato tale 
momento. I principali ostacoli 
per una buona attuazione de- 
gli interventi di supporto legale 
derivano dai tempi di attesa 
eccessivamente lunghi per il ri- 
lascio dei permessi di sog- 
giorno e per la convocazione 
da parte della Commissione 
(Caldarozzi et al 2016: 105). 

Gli interventi di mediazione 
linguistica e interculturale 
sono attuati in modo struttu- 
rato nel 60% dei casi da media- 
tori in organico al progetto. Dal 
punto di vista dei responsabili 
dei progetti, i principali apporti 
al progetto ottenuti grazie al 
servizio di mediazione sono: il 
chiarimento di obiettivi, proce- 
dure e responsabilità all’in- 
terno del progetto (60%); la fa- 
cilitazione di bisogni ed 

Figura 23- Tabella elaborata a partire dai dati dell’Atlante SPRAR 
(Caldarozzi et a. 2016) 
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interventi di assistenza psicologica e psi- 
chiatrica (circa 12 per progetto). 

Le ultime due aree di analisi, quella re- 
lativa alla formazione professionale e 
all’inserimento lavorativo e quella rela- 

tiva all’inserimento abitativo, presentano 
le criticità maggiori, poiché vanno a con- 
frontarsi con le condizioni socio-economi- 
che, spesso sfavorevoli, del contesto. In- 
fatti, la crisi del mercato del lavoro e le 
difficoltà di accesso al mercato abitativo 
limitano la capacità dei richiedenti asilo e 
dei titolari di protezione internazionale di 

trovare un lavoro e un’abitazione e dun- 
que di realizzare a pieno il loro inseri- 

mento socio-economico. La diffidenza, 
spesso presente, ad affittare agli stranieri 
incrementa le difficoltà da affrontare per 
trovare un alloggio. Questi motivi, som- 
mati alla temporaneità dei progetti di ac- 
coglienza, rendono ancor più necessaria 
la pianificazione, all’interno del progetto 
SPRAR, di interventi mirati a favorire la 
costruzione di reti di supporto sociale e di 
solidarietà forti, a cui i migranti potranno 
appoggiarsi una volta usciti dal progetto. 
L’importanza di tali interventi, volti a sti- 
molare la coesione sociale, la nascita di 
reti di supporto sociale e l’integrazione bi- 

laterale sarà analizzata approfondita- 
mente nella conclusione del capitolo. 
L’intervento nell’area del lavoro è fon- 

damentale per un progetto SPRAR, per 
quanto riguarda sia la formazione e la ri- 
qualificazione professionale sia l’accom- 
pagnamento all’inserimento lavorativo. 

Le formazioni professionali svolte sono 
tendenzialmente radicate nella domanda 
lavorativa del territorio in cui opera il pro- 
getto: i corsi maggiormente frequentati, a 
livello nazionale, si collocano nell’ambito 
della ristorazione e del turismo, dell’arti- 
gianato e dell’agricoltura e della pesca. In 

totale, coloro che hanno frequentato i 
corsi di formazione professionale sono 

circa 5100, mentre nel 26% dei progetti 
nessun migrante ha partecipato a corsi di 
formazione. Ciò è dovuto principalmente 

al non soddisfacimento dei requisiti di ac- 
cesso (ad esempio conoscenza dell’ita- 
liano, il possesso di un diploma, etc.) e alla 
scarsità delle offerte formative nel terri- 
torio dove viene realizzato il progetto 
(Caldarozzi et al. 2016). 

In merito ai tirocini formativi le cifre di 
partecipazione non sono dissimili: 5600 
tirocini attivati in totale, con circa il 50% 
dei progetti che ha attivato tra 1 e 10 tiro- 
cini e l’8,4% che non ne ha attivato nes- 
suno. I settori principali sono gli stessi 
della formazione professionale. Nono- 
stante la crisi del mercato del lavoro, 895 
persone sono state assunte in conclu- 
sione del tirocinio, in media tre per pro- 
getto. Indipendentemente dai tirocini, gli 
inserimenti lavorativi complessivi sono 
stati pari a 2.800 (in media 9 a progetto). 
I principali settori di assunzione sono stati 
ristorazione e turismo, agricoltura e pesca 
e servizi alla persona. Circa un quinto dei 
progetti non ha invece registrato alcun in- 
serimento lavorativo (Caldarozzi et al 
2016: 111-115). 

La difficoltà di inserimento lavorativo e 
la precarietà occupazionale sono i princi- 
pali limiti alla possibilità di trovare una 
casa. Una causa altrettanto rilevante è da 
identificare nella diffidenza di agenzie im- 
mobiliari e dei proprietari di immobili 
nell’affittare a stranieri. Gli interventi di 
orientamento e accompagnamento all’in- 
serimento abitativo condotti nel 2016 
sono stati circa 12.500, di cui la maggior 
parte sono stati interventi finalizzati a 
spiegare diritti e doveri degli inquilini. Al- 
tri interventi attuati comprendono l’indi- 
viduazione e valutazione di annunci im- 
mobiliari, la locazione di stanze singole in 
appartamenti condivisi e l’erogazione di 
contributi alloggio (circa 3 per progetto). 
Il 66% dei progetti ha realizzato almeno 
un inserimento abitativo (Caldarozzi et al 
2016). 

Tutte le informazioni presentate 
contribuiscono a definire il percorso 
all’interno del progetto SPRAR dei 
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richiedenti asilo e dei titolari di prote- 
zione e la loro situazione all’uscita dal 
progetto. Nel 2016, il 41% dei residenti è 
uscito dal progetto per inserimento socio- 
economico, il 29% per abbandono volon- 
tario e il 25% per scadenza del termine 
(Caldarozzi et al 2016). L’espressione 
‘uscita per inserimento socio-economico’ 
identifica la realizzazione di una buona in- 
tegrazione sociale e l’acquisizione degli 
strumenti necessari al fine proseguire au- 
tonomamente il percorso iniziato. Il con- 
cetto di inserimento socio-economico va 
al di là del binomio autonomia abitativa- 
lavorativa ed include molte altre variabili, 
tra cui accesso e fruizione di servizi forma- 
tivi, servizi sociali, socio-sanitari, parteci- 
pazione sociale, dialogo con la società lo- 
cale e capacità di costruire relazioni. Per 
questo nella categoria di inserimento so- 
cio-economico vengono inseriti anche co- 
loro che, avendo perso il lavoro, sono stati 
in grado di affrontare la situazione, grazie 
alla rete che avevano costruito con i ser- 
vizi territoriali (Servizio centrale SPRAR 
2016). Secondo i dati riportati da Calda- 
rozzi et al. (2016), tutte le persone uscite 
per ‘scadenza del termine’ erano pos- 
sesso degli strumenti necessari al prose- 
guimento del percorso. È necessario con- 
frontare questa affermazione con la 
realtà fattuale di un numero piuttosto esi- 
guo di contratti di lavoro e inserimenti 
abitativi raggiunti sul totale, da cui conse- 
gue che, una buona percentuale di per- 
sone si siano ritrovate, allo scadere del 
termine senza una casa e né un lavoro. 
Questo tema sarà approfondito nella 
parte dedicata al centro P.A.C.I. 

 
4.3 Sistema SPRAR e benessere psicoso- 
ciale: osservazioni 

Nei paragrafi precedenti, da un 
lato è stato esplorato il concetto multidi- 
mensionale di ‘benessere psicosociale’, 
integrato da alcune riflessioni sulla resi- 
lienza e sull’approccio delle capability di 
Sen, dall’altro sono stati illustrati 

funzionamento, fondamenta teoriche ed 
obiettivi del sistema SPRAR. Nella parte 
conclusiva del capitolo verrà operato un 
paragone tra i due ‘modelli’, cercando di 
comprendere in cosa essi siano simili e in 
cosa differiscano, pur rimanendo consa- 
pevoli delle differenze che caratterizzano 
concettualmente un modello teorico (‘be- 
nessere psicosociale’) da uno più pratico 
(modello SPRAR). Infine si farà riferi- 
mento all’importanza dello sviluppo di 
reti di supporto sociale e verranno analiz- 
zate alcune esperienze promosse dal si- 
stema SPRAR in tale direzione. 

 
4.3.1 Sistema SPRAR e benessere psico- 
sociale 

Il sistema SPRAR e la definizione di ‘be- 
nessere psicosociale’ proposta dal PWG 
presentano numerosi punti in comune, 
tanto nella concettualizzazione quanto 
nella definizione concreta delle aree di in- 
tervento. Entrambi sono caratterizzati da 
un approccio olistico, che definisce il be- 
nessere delle persone come la risultante 
di molteplici influenze appartenenti ad 
aree differenti. Entrambi i modelli riget- 
tano una visione a compartimenti 
dell’esperienza umana e stabiliscono che, 
per favorire il benessere di un individuo, è 
necessario agire su molti fronti, avvici- 
nandosi entrambi alla visione dello svi- 
luppo umano di Sen e all’approccio delle 
capability. 

L’approccio olistico e multidimensio- 
nale caratterizza tutti i modelli proposti, 
nei quali il benessere è interpretato come 
risultante di fattori individuali, sociali, po- 
litici, ambientali, economici e culturali. 
Tutti i modelli considerati (PWG, SPRAR e 
Sen) concentrano l’attenzione sulle ri- 
sorse, sulle potenzialità e sulla capacità di 
agire di ogni individuo e comunità. Il rag- 
giungimento dell’empowerment indivi- 
duale (e collettivo) è un elemento fon- 
dante di questi tre approcci, che puntano 
all’emancipazione degli individui (e delle 
comunità) non solo dal bisogno ma anche 
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dall’assistenza. Alla costruzione di un pro- 
getto individualizzato, basato sulle neces- 
sità, competenze e potenzialità specifiche 
di ogni individuo presente nel modello 
SPRAR, corrisponde nel modello del PWG 
la necessità di valutare insieme alla comu- 
nità e agli individui le necessità e gli obiet- 
tivi degli interventi da implementare. Il 
concetto di ‘pratiche psicosociali’ propo- 
sto da Hamber et al. (2015) aggiunge, alla 
pianificazione condivisa degli interventi, 
la realizzazione da parte della comunità 
stessa di pratiche tradizionali e sponta- 
nee, le quali favoriscono il benessere indi- 
viduale e collettivo. 

Di seguito sarà proposta una riclassifi- 
cazione delle aree di intervento del si- 

stema SPRAR secondo il modello del PWG 
di ‘benessere psicosociale’, finalizzata ad 
evidenziare la rilevante sovrapponibilità 
dei due sistemi. Il confronto sarà operato 
facendo riferimento alla figura 23 (para- 
grafo 4.1.2), tenendo presente l’impossi- 
bilità di proporre una classificazione ec- 
cessivamente categorica, poiché ogni in- 
tervento o aspetto ha più dimensioni ed è 

dunque collocabile in diverse ‘sfere’. 
Secondo l’approccio del PWG, gli indi- 

vidui e le comunità colpiti da eventi vio- 
lenti e ‘distruttivi’ reagiscono estraendo 
risorse dalle tre aree della ‘human capa- 
city’, dell’ecologia sociale e del sistema 
culturale e valoriale. Il loro benessere, in- 
dividuale e collettivo, dipenderà dalla ca- 
pacità di estrarre queste risorse nonché 
dalla disponibilità e possibilità di estrarre 

risorse economiche, fisiche ed ambien- 
tali. Gli interventi di supporto psicosociale 
o le pratiche psicosociali dovrebbero fa- 
vorire la ricostruzione delle risorse. È qui 
possibile proporre un parallelo con l’ap- 
proccio delle capability di Sen, secondo il 
quale i programmi di sviluppo dovrebbero 
ampliare lo spazio delle capability, cioè 
non solo fornire beni e servizi, ma favorire 

la trasformazione di tali beni e servizi 
nella possibilità e capacità di intrapren- 
dere azioni ‘di valore’. Analogamente, le 

pratiche psicosociali dovrebbero rinfor- 
zare le risorse a disposizione di individui e 
comunità, cioè favorire il rafforzamento 
dei mezzi attraverso cui le persone pos- 
sano poi raggiungere il proprio benes- 
sere. In questa ottica, un obiettivo dei 
progetti SPRAR dovrebbe essere quello di 
favorire la costruzione di una solida strut- 
tura di mezzi e risorse a disposizione 
dell’individuo, attraverso i quali egli può 
affrontare le sfide che incontra e favorire 
il proprio benessere. 

Gli interventi del sistema SPRAR rivolti 
all’accoglienza materiale rientrano nella 
sfera delle risorse fisiche e economiche, 
prerequisiti essenziali per poter lavorare 
su tutte le altre aree. In riferimento alla 
teoria di Sen, essi rientrano in parte nei 
functioning materiali (essere ben nutrito, 
essere pulito, etc.). Gli interventi di tutela 
psico-socio-sanitaria, istruzione, appren- 
dimento della lingua italiana, di forma- 
zione e riqualificazione professionale, di 

orientamento e accompagnamento le- 
gale, all’inserimento lavorativo ed abita- 
tivo rientrano nella sfera della ‘human ca- 
pacity’, poiché sono finalizzati a rinforzare 
o ricostruire delle abilità, qualità e poten- 
zialità personali necessarie ad accedere 
alle risorse di cui l’individuo ha bisogno 

per affrontare una certa   situazione. 
Le attività di istruzione, apprendi- 

mento della lingua italiana, di accompa- 
gnamento all’inserimento abitativo e 

quelle collegate alla formazione e all’inse- 
rimento lavorativo fanno parte anche 

dell’area relativa all’ecologia sociale, poi- 
ché partecipare a tali attività può favorire 
la nascita o il rafforzamento di legami so- 
ciali e reti di supporto sociale. In partico- 

lare, l’orientamento e l’accompagna- 
mento all’inserimento abitativo favori- 
scono l’acquisizione di capacità indivi- 

duali utili per trovare una casa (human ca- 
pacity) e, ponendo le basi per stabilirsi in 
un’abitazione, favoriscono potenzial- 
mente, da un lato, il senso di sicurezza 
delle persone, dall’altro, la possibilità di 
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coltivare e instaurare nuovi rapporti so- 
ciali. Appartengono alla categoria 
dell’ecologia sociale anche gli interventi 
di orientamento e accesso ai servizi del 
territorio e quelli di accompagnamento 
sociale, che favoriscono la costruzione di 
reti sociali territoriali per unire società ci- 
vile, istituzioni e persone residenti all’in- 
terno dei centri SPRAR, nonché la promo- 
zione di attività socio-culturali. Queste ul- 
time appartengono anche alla sfera del si- 
stema culturale e valoriale, poiché pos- 
sono favorire, da un lato il richiamo al pro- 
prio sistema culturale di riferimento, 
dall’altro conoscere la cultura e i valori 
italiani. 

Nella sfera della cultura e dei valori 
rientrano anche il servizio legale, l’ap- 

prendimento della lingua italiana, le pra- 
tiche di etnopsichiatria (implementate nel 
contesto di interventi di tutela psico-so- 
cio-sanitaria) e il servizio di mediazione 
linguistica e interculturale. Per quanto ri- 
guarda i primi due, essi possono essere 
considerati parte della sfera della cultura 
e dei valori poiché favoriscono la socializ- 

zazione della persona a nuovi valori, 
norme culturali (incluse le leggi) e sistemi 
linguistici. Se si adotta un’interpretazione 
della cultura quale costruzione in conti- 
nuo divenire, queste componenti si inte- 
greranno a norme e valori preesistenti, 

partecipando alla costituzione del si- 
stema valoriale e culturale della persona. 

Il servizio di mediazione linguistica e 
culturale ha, come precedentemente illu- 
strato, una funzione di ponte tra la cultura 
di appartenenza e quella di arrivo. Le per- 
sone residenti nei centri SPRAR possono 

trovare nei mediatori punti di riferi- 
mento, con i quali eventualmente condi- 
videre prospettive comuni riguardo all’in- 

terpretazione della realtà quotidiana. Il 
mediatore può comprendere il significato 
di atteggiamenti e comportamenti 
incomprensibili agli operatori e, vice- 
versa, può spiegare al migrante alcuni 
concetti italiani non traducibili ma 

trasferibili nel contesto culturale di riferi- 
mento. Non necessariamente il rapporto 
tra mediatore e richiedente asilo o tito- 
lare di protezione sarà caratterizzato da 
una forte comprensione reciproca e dalla 
medesima interpretazione della realtà. La 
cultura infatti non va percepita come una 
costruzione monolitica, immutabile e 
omogenea, ma come un mosaico di valori, 
credenze e pratiche in continua trasfor- 
mazione, condivise da un gruppo di indi- 
vidui. Essa è influenzata non solo dalla 
cultura dominante, ma anche dalla classe 
sociale, dal genere, dall’età e dalla reli- 
gione di appartenenza (Loizos 2002). Per 
questo, parlare di un problema dovuto 
alle differenze culturali tra i migranti e la 
società di accoglienza può essere fuor- 
viante: tanto nella popolazione migrante 
originaria di uno stesso Paese quanto in 
quella italiana è assente un’omogeneità 
in merito a credenze, valori e pratiche 
condivise. Secondo Loizos (2002) sarebbe 
preferibile fare riferimento a problemi lin- 
guistici e problemi di discordanza tra le 
idee centrali del proprio sistema di riferi- 
mento e quello della società dominante, 
anziché imprigionare i migranti nelle dif- 
ferenze culturali. Infine, la difficoltà ad 
imparare la lingua può essere interpre- 
tata sia come un problema ‘puramente 
tecnico’, sia come la manifestazione di un 
rifiuto nei confronti del Paese di acco- 
glienza, dovuta ad un’identificazione 
dell’esperienza presente quale condi- 
zione temporanea (Servizio centrale 
SPRAR 2016). 
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La figura 25 presenta un’elaborazione 
dello schema del PWG riadattato al si- 
stema SPRAR, sintesi delle riflessioni fino 
ad ora proposte. È interessante eviden- 
ziare la collocazione di gran parte degli in- 
terventi negli spazi di intersezione delle 
tre aree. Ciò è conseguenza diretta delle 
riflessioni condotte a partire dal secondo 
capitolo sulla sostanziale inscindibilità 
delle esperienze umane di sofferenza e 
benessere. La maggior parte delle attività 
svolte nei progetti appartenenti al si- 
stema SPRAR ha quindi una ricaduta sulle 
varie componenti del benessere. L’ap- 
prendimento della lingua italiana, ad 
esempio, rappresenta contemporanea- 
mente l’acquisizione di conoscenza e abi- 
lità (human capacity), favorisce la costru- 
zione di reti e legami sociali (ecologia 

sociale) ed integra, infine, il sistema cultu- 
rale e valoriale dell’individuo che lo ap- 
prende, andando a sommarsi al suo baga- 
glio preesistente. 
Una delle principali differenze tra il mo- 
dello del PWG e quello SPRAR riguarda il 
ruolo rivestito dalla comunità. 

La definizione di benessere psicoso- 
ciale del PWG è stata concettualizzata 
principalmente in riferimento alle comu- 
nità colpite da conflitti armati e da altri si- 
tuazioni caratterizzate da violenza e gravi 
violazioni dei diritti umani. Il concetto di 
‘comunità potenziale’ (paragrafo 4.1.2) è 
stato definito proprio per fare riferimento 
a quelle situazioni in cui non sono pre- 
senti comunità preesistenti: le comunità 
potenziali si caratterizzano per essere co- 
struite sulla base di affinità, ritenute 

 

Figura 25- Confronto aree di intervento previste dal Sistema SPRAR e dal modello del 
benessere psicosociale. 

Fonte: Ns elaborazione a partire dalle informazioni relative alle aree di intervento previste dal 
sistema SPRAR e dal PWG. 
Legenda ACCOGLIENZA: Accoglienza materiale; Tutela PSS + ETNOPSICHIATRIA: Tutela psico-socio-sanitaria; 
ISTRUZIONE: Istruzione minorenni e adulti; LINGUA: Apprendimento lingua italiana; FORMAZIONE: Formazione e 
riqualificazione professionale; LAVORO: Orientamento e accompagnamento all’inserimento lavorativo; LEGALE: 
Orientamento e accompagnamento legale; SERVIZI: Orientamento e accesso ai servizi del territorio; SOCIALE: 
Orientamento e accompagnamento all’inserimento sociale; CASA: Orientamento e accompagnamento all’inseri- 
mento abitativo; MEDIAZIONE: Mediazione linguistica e interculturale 
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rilevanti da tutti coloro che ne fanno 
parte. Sebbene questa definizione di co- 
munità faciliti l’applicazione del benes- 
sere psicosociale nel caso in cui i rifugiati 
siano inseriti in contesti occidentali, a 
volte può essere difficile trovare tra co- 
loro che sono residenti in un progetto 
SPRAR caratteristiche che li accomunino. 
Infatti i residenti possono provenire da 
aree geografiche e culturali differenti ed 
avere vissuti ed esperienze diversi: in que- 
sti casi, l’unica caratteristica comune po- 
trebbe ridursi al loro essere richiedenti 
asilo o titolari di protezione internazio- 
nale, cioè al loro status giuridico, e alla 
condivisione degli spazi all’interno della 
struttura SPRAR. 

Secondo Ahearn (2000), i modelli occi- 
dentali, che prendono l’individuo come 
unità fondamentale di analisi, possono 
condurre ad interpretazioni errate e sa- 
rebbe preferibile adottare una visione del 
benessere che includa la famiglia, il 
gruppo e la comunità. A volte i richiedenti 
asilo, i titolari di protezione internazio- 
nale e permesso di soggiorno umanitario 
giungono in Italia da soli e dunque risulta 
più difficile adottare una prospettiva di 
analisi e intervento rivolta al gruppo. In al- 
cuni casi, per comprendere meglio la loro 
prospettiva, potrebbe essere necessario 
considerarli parte di un gruppo, di una fa- 
miglia o di una comunità, anche se essa ri- 
sulta fisicamente lontana. Il comporta- 
mento riportato alla fine del paragrafo 
4.2.2, riferito a coloro i quali sentono la 
necessità di lavorare e inviare i guadagni 
a casa così da garantire ai loro familiari un 
tenore di vita migliore, può derivare dalla 
presenza di un legame stretto e un senso 
di responsabilità nei confronti della fami- 
glia e della comunità. Loizos (2002) ha 
proposto di leggere l’esperienza dei rifu- 
giati attraverso la lente della teoria del ca- 
pitale sociale: secondo questa prospet- 
tiva, instaurare delle reti sociali forti, ca- 
ratterizzate da valori condivisi, fiducia re- 
ciproca e impegno ha numerosi benefici 

per le persone che vi sono inserite. La di- 
struzione iniziale delle reti sociali di sup- 
porto (nel momento della migrazione) 
deve dunque essere compensata, cer- 
cando di mantenere le relazioni di lungo 
periodo e costruendone nuove. 

 
4.3.2 Le reti di supporto sociale e l’inte- 
grazione bilaterale 

Il modello alla base del sistema SPRAR 
considera importante la costruzione di 
reti sociali e di solidarietà, essenziali per 
fare in modo che, una volta uscita dal pro- 
getto, la persona possa proseguire il per- 
corso di riconquista dell’autonomia intra- 
preso. Infatti, le reti di supporto sociale 
possono essere essenziali per l’individuo 
nel momento in cui egli esca dal progetto 
senza avere né una casa né un lavoro. 
Inoltre, il Servizio centrale SPRAR (2016) 
evidenzia l’importanza delle attività di 
sensibilizzazione della popolazione, volte 
a favorire sia la comprensione delle pro- 
blematiche affrontate da richiedenti asilo 
e titolari di protezione sia l’integrazione 
bilaterale. 

Le attività finalizzate alla costru- 
zione di reti sociali, di reti territoriali di so- 
lidarietà e all’integrazione bilaterale do- 
vrebbero essere centrali in ogni progetto, 
poiché essenziali per un’effettiva integra- 
zione con il territorio e per ridurre il ri- 
schio di ostilità da parte della popolazione 
locale, grazie alla creazione relazioni coo- 
perative e solidali. 

Possono essere attuati diversi tipi di at- 
tività per raggiungere questi obiettivi, in- 
cluse attività socio-culturali, di volonta- 
riato, sportive e ricreative, di sensibilizza- 
zione della popolazione locale. Di seguito 
saranno presentati alcuni esempi di atti- 
vità che possono essere svolte dai pro- 
getti SPRAR per favorire la coesione so- 
ciale e la nascita di reti di solidarietà. 

In primo luogo, ogni progetto do- 
vrebbe lavorare in rete con gli attori locali 
e costruire una solida rete territoriale con 
le istituzioni e le altre realtà del territorio. 
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Tale collaborazione può avvenire per 
mezzo della firma di protocolli di intesa e 
convenzioni, attraverso la promozione 
delle attività del progetto e la sensibilizza- 
zione sulle tematiche relative ai richie- 
denti asilo presso scuole, centri per l’im- 
pego, sindacati, associazioni di promo- 
zione sociale e di volontariato. 

La realizzazione di incontri nelle 
scuole e con la cittadinanza su temi rela- 
tivi alla protezione internazionale, all’ac- 
coglienza e alla realtà dei migranti forzati, 
inclusa la sensibilizzazione riguardo alla 
situazione socio-economica e politica di 
alcuni dei Paesi di provenienza, sono ini- 
ziative essenziali per favorire la coscienza 
su questi temi e ridurre stereotipi e pre- 
giudizi nei confronti dei richiedenti asilo e 
titolari di protezione. Le attività di sensi- 
bilizzazione all’interno delle scuole, at- 
tuate da operatori e residenti nei centri 
SPRAR, servono a promuovere la cultura 
dell’accoglienza, la comprensione e la cu- 
riosità nei confronti dell’Altro e danno agli 
studenti la possibilità di entrare in con- 
tatto con le persone ‘in carne ed ossa’, e 
ascoltare la storia raccontata dai protago- 
nisti anziché dai mezzi di informazione 
(SPRAR et al. 2016). Queste attività sono 
fondamentali dunque non solo perché 
permettono alle comunità locali di en- 
trare in contatto con la popolazione dei 
migranti forzati, ma anche perché resti- 
tuiscono a questi ultimi la voce, ossia la 
possibilità di raccontare sé stessi anziché 
di essere raccontati da altri. 

Le attività di volontariato possono 
essere un’ottima occasione per valoriz- 
zare le risorse individuali e favorire la co- 
struzione di reti sociali e di solidarietà, sia 
tra i migranti stessi che tra questi e la co- 
munità locale. I migranti dovrebbero dun- 
que essere inseriti in percorsi di volonta- 
riato insieme alla comunità locali, così da 
creare dei percorsi condivisi di cittadi- 
nanza attiva. Se realizzate adottando tale 
prospettiva, le attività di volontariato 
possono essere uno strumento 

fondamentale per favorire l’acquisizione 
di nuove competenze, promuovere sul 
territorio la conoscenza del progetto 
SPRAR, stringere relazionali interculturali, 
favorire la nascita di reti sociali e di con- 
seguenza evitare lo sviluppo di processi di 
esclusione sociale e isolamento. In questa 
categoria rientrano le attività svolte, ad 
esempio, dallo SPRAR del Comune di Ca- 
pua (Provincia di Caserta) a partire dal 
2014 e del Comune di Copertino (Provin- 
cia di Lecce), riportate nel Dossier SPRAR 
(SPRAR et al. 2017). A Capua sono stati 
realizzati dei laboratori che hanno coin- 
volto cittadini e migranti per la cura del 
patrimonio artistico-culturale della città. 
Durante i laboratori, sono state apprese 
alcune tecniche di conservazione e re- 
stauro, sotto la supervisione di esperti. Il 
progetto ha avuto come obiettivo la crea- 
zione di una sinergia tra esperti, cittadi- 
nanza locale e migranti, anche attraverso 
l’acquisizione di nuove competenze e la 
cura degli spazi comuni. A Copertino, cit- 
tadini, richiedenti asilo e titolari di prote- 
zione hanno partecipato insieme ad un 
progetto di riqualificazione urbana, che 
ha visto la trasformazione di un’area adi- 
bita a discarica in un parco dedicato alla 
legalità. A seguito di tale iniziativa, la po- 
polazione locale, inizialmente ostile alla 
presenza dei migranti, ha modificato le 
proprie percezioni. 

Infine, l’ultimo esempio proviene 
dall’esperienza di un CAS, avvenuta nel 
Comune di Sesto Fiorentino, riportata an- 
che dal quotidiano inglese ‘The Guardian’ 
(Giuffrida 2018) come esempio di integra- 
zione di successo. L’iniziale ostilità degli 
abitanti di Sesto Fiorentino è stata in 
parte superata coinvolgendo migranti e 
popolazione locale in alcune attività di ri- 
qualificazione urbana nelle piazze princi- 
pali, come ad esempio la pulizia della 
strada da mozziconi di sigaretta e car- 
tacce. Tra le altre attività promosse, una è 
stata condotta da un commerciante del 
paese, il quale ha aiutato alcuni 
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richiedenti asilo nella stesura del CV e 
nella simulazione di colloqui di lavoro. I 
cittadini si sono inoltre resi disponibili a 
fare visite guidate al patrimonio storico- 
culturale del centro di Sesto Fiorentino 
(Co&So 2017). Queste iniziative sono riu- 
scite non solo a favorire l’integrazione bi- 
laterale tra cittadini e migranti, ma anche 
a stimolare nuove attività nel centro citta- 
dino. 
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Capitolo 5 
Studio di un caso 
Il Centro P.A.C.I della cooperativa 
‘Il Cenacolo’ 

 

Il presente capitolo affronta lo studio 
di un caso, svolto nel Centro P.A.C.I. della 
Cooperativa ‘Il Cenacolo’ appartenente 
alla rete SPRAR del Comune di Firenze. 
L’obiettivo della ricerca sul campo è com- 
prendere in quale misura gli interventi 
previsti a livello teorico siano effettiva- 
mente realizzati, quali siano le problema- 
tiche e le difficoltà affrontate dagli opera- 
tori, quale sia il grado di soddisfazione e 
la valutazione dei servizi da parte dei resi- 
denti del centro. In conclusione, verranno 
proposte alcune soluzioni possibili per le 
criticità evidenziate. 

 
Nota metodologica 

La finalità della presente ricerca sul 
campo è lo studio di un caso e dunque i 
risultati non hanno alcuna pretesa di es- 
sere generalizzati. È stato seguito un mo- 
dello qualitativo, ricorrendo ad interviste 
non strutturate. I paragrafi successivi 
sono basati esclusivamente sulle intervi- 
ste ad alcuni operatori e residenti del 
Centro P.A.C.I., afferente alla rete SPRAR 
del comune di Firenze. 

Gli operatori sono stati intervistati per 
conoscere il ruolo da loro svolto all’in- 
terno del Centro e le difficoltà riscontrate. 
Le problematiche sollevate sono riferite 
sia al funzionamento interno del sistema 
SPRAR, sia a fattori esterni con i quali è 
necessario interagire. Sono stati intervi- 
stati undici dipendenti del centro, tra cui 
la vice-direttrice, un educatore, due facili- 
tatrici linguistiche (insegnanti di italiano), 
due mediatori linguistici, due operatrici 
dell’area lavoro, un avvocato dell’area le- 
gale, un operatore dell’area alloggio, 
un’infermiera, un’operatrice dell’area ac- 
coglienza. 

Le interviste con i richiedenti asilo e 

titolari di protezione residenti nel Centro 
sono state realizzate per conoscere il loro 
punto di vista, per comprendere le diffi- 

coltà incontrate, le insoddisfazioni e le 
esperienze positive durante la loro per- 

manenza nella struttura. Le interviste 
sono state condotte cercando di garantire 
il maggior spazio di espressione possibile 
ai migranti, pur seguendo una linea guida 
predefinita. Sono state tutte realizzate in 
italiano per evitare l’intermediazione di 
un mediatore linguistico-culturale, che, in 
alcuni casi, avrebbe potuto limitare la sin- 
cerità e l’apertura. Per tale motivo, le do- 
mande sono state formulate attraverso 
l’utilizzo di termini semplici, sebbene la 
maggior parte degli intervistati avesse un 
buon livello di italiano. Le interviste sono 

state principalmente volte a compren- 
dere l’esperienza della persona nel cen- 

tro, il percorso formativo e lavorativo, la 
soddisfazione nei confronti del progetto, 
sia dal punto di vista dell’accoglienza ma- 
teriale sia in riferimento a tutti gli altri ser- 
vizi. Sono stati intervistati dieci residenti, 
di cui otto uomini e due donne, compresi 
nella fascia di età tra i 20 e i 40 anni. 

Infine, una precisazione   terminolo- 
gica: tanto nei manuali SPRAR (Servizio 
centrale SPRAR 2015, 2016; Caldarozzi et 
al. 2016; Dossier SPRAR 2017) quanto nei 
colloqui intrattenuti con gli operatori, i re- 

sidenti presenti all’interno dei centri 
SPRAR sono indicati come ‘beneficiari’. 

Tuttavia, il temine appare inappropriato e 
in netto contrasto con l’idea fondante del 
sistema SPRAR, quale percorso di autono- 
mizzazione ed emancipazione personale. 
Il termine beneficiario non sembra infatti 
fare riferimento all’importanza della per- 
sona nell’attuazione del suo percorso, ma 
piuttosto ad una ‘mera ricezione’ di aiuto. 
Per questo motivo si è preferito utilizzare, 

in luogo di ‘beneficiari’, i termini ‘resi- 
denti’, ‘migranti’, ‘persone’ in relazione ai 
presenti nel Centro. Alla fine del capitolo, 
dove è stata data loro voce, sono state 
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utilizzate le iniziali per mantenere l’anoni- 
mato. 

 

5.1 Il Centro P.A.C.I.: struttura e infor- 
mazioni generali 

Il Centro P.A.C.I. della Cooperativa ‘Il 
Cenacolo’ è stato inaugurato nel dicem- 
bre 2012 come centro polifunzionale, fi- 
nalizzato all’integrazione di richiedenti 
asilo e titolari di protezione internazio- 
nale che non rientravano negli altri pro- 
getti presenti sul territorio. Il progetto era 
finanziato con fondi del Ministero dell’In- 
terno, ma attuato in collaborazione con il 
Comune di Firenze. A partire da aprile 
2017, il Centro è entrato a far parte della 
rete SPRAR e ha dunque dovuto adattarsi 
alle linee guida di questo sistema, per- 
dendo una parte di autonomia nella pro- 
grammazione ed attuazione degli inter- 
venti. L’esperienza precedente risulta in- 
teressante poiché ha permesso agli ope- 
ratori di confrontare il sistema SPRAR con 
un sistema diverso, mettendone in luce 
punti di forza e di debolezza. Alcune delle 
principali differenze rispetto al funziona- 
mento del centro polifunzionale, che ri- 
guardano le modalità di ingresso nel Cen- 
tro e i tempi di permanenza al suo in- 
terno, saranno analizzate nella sezione re- 
lativa all’area accoglienza. 

Dal punto di vista della struttura ‘fi- 
sica’, il centro P.A.C.I. non rappresenta il 
modello ideale del sistema SPRAR: infatti 
rientra nella categoria dei centri collettivi 
di grandi dimensioni con circa 130 posti 
disponibili. Al momento della ricerca 
erano presenti 97 persone appartenenti 
alla categoria ‘ordinari’, cioè senza vulne- 
rabilità specifiche, e 14 rientranti nella ca- 
tegoria ‘socio-sanitari’, di cui fanno parte 
coloro che presentano vulnerabilità o pa- 
tologie croniche, per un totale di 111 per- 
sone, tra cui due nuclei familiari rispetti- 
vamente di 3 e 6 persone. A questi 

 

4Programma dell’Unione Europea che prevede il 
reinsediamento, prevalentemente di cittadini siriani 

devono essere aggiunti tre nuclei familiari 
(per un totale di 20 persone) formati da 
cittadini siriani presenti nel contesto del 
programma Resettlement.4 I principali 
Paesi di provenienza dei residenti (se- 
condo il rapporto relativo all’ultimo tri- 
mestre del 2017) erano: Somalia (28 per- 
sone), Siria (20 corrispondenti ai tre nu- 
clei Resettlement), Mali (17), Nigeria (12), 
Gambia (10), Ghana e Bangladesh (en- 
trambi 9), Eritrea, Etiopia e Senegal (6 
persone per ciascun Paese). 

La struttura collettiva di grandi dimen- 
sioni presenta alcune criticità, tra cui 

un’organizzazione più complessa e mag- 
giori difficoltà nella realizzazione dei per- 
corsi di riconquista dell’autonomia. No- 
nostante ciò, alcuni operatori ritengono 
che le grandi dimensioni del Centro ab- 

biano anche risvolti positivi, primo tra 
tutti una concentrazione di risorse e per- 
sonale che non sarebbe presente in un 
centro per 10-20 persone. D’altra parte, è 
innegabile che la dimensione della strut- 

tura, così come la sua organizzazione, 
renda gli spazi più impersonali e possa fa- 

vorire l’insorgere di problemi tra i resi- 
denti del Centro, causati dalla convivenza 
con molte persone. La struttura presenta 
come aree comuni solo una ludoteca per 
i bambini, una sala TV (coincidente con la 
stanza della scuola) e un piccolo spazio 

nel corridoio. La fornitura del vitto nel 
centro avviene tramite un servizio mensa 
e solo i nuclei familiari hanno la possibilità 
di cucinare in modo autonomo. Le proble- 
matiche concernenti il servizio di mensa e 
la possibilità di usare la cucina saranno 
analizzate in seguito in modo più appro- 
fondito, visto il peso che esse rivestono 
nelle valutazioni di alcuni residenti. 

Le aree di intervento del Centro corri- 
spondono a quelle previste dal modello 
alla base del sistema SPRAR e sono deno- 

minate come segue: area accoglienza, 
 

residenti in Libano ed in misura minore di cittadini eri- 
trei residenti in Sudan (Vedi paragrafo 1.4.3). 
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area alloggio, area legale, area forma- 
zione-lavoro, servizio di mediazione lin- 
guistico-culturale, scuola di italiano, area 
salute. 
Nel centro lavorano dieci educatori, al- 
cuni dei quali sono occupati anche nelle 
aree di riferimento. Le aree sono compo- 
ste da due operatori nell’area acco- 
glienza, due nell’area alloggio, due 
nell’area legale, tre nell’area lavoro, tre 
nell’area famiglie, cinque nella scuola di 
italiano. Collaborano inoltre per l’area sa- 
lute del centro un’infermiera, una psichia- 
tra/psicoanalista, due etnopsicologi. In- 
fine, il progetto conta su una collabora- 
zione con diciotto mediatori, di cui sei in- 
terni e dodici a prestazione occasionale. 

 

5.2 Aree di intervento: organizzazione 
e criticità 

 

5.2.1 Area accoglienza 
L’area accoglienza si occupa della ge- 

stione degli ingressi nel Centro, delle pro- 
roghe e in parte della logistica. Le opera- 
trici dell’area accoglienza si occupano 
dell’ingresso delle persone nel Centro, sia 
dal punto di vista della programmazione 
che dal punto di vista pratico. Organiz- 
zano il colloquio di ingresso nel quale 
viene spiegato il regolamento del Centro 
e il contratto, alla presenza di un media- 
tore e del rappresentante dell’ente lo- 
cale. In seguito, al nuovo arrivato viene 
mostrata la stanza e programmato il 
primo colloquio con l’area legale e il test 
di italiano. 

Nelle modalità di ingresso nel Centro si 
manifestano le principali differenze con il 
sistema precedente del centro polifunzio- 
nale, nel quale gli ingressi avvenivano su 
base volontaria attraverso una lista di at- 
tesa cittadina. Ogni due settimane era at- 
tivo uno sportello al quale era possibile 
recarsi per ottenere informazioni riguar- 
danti il Centro, le modalità di ingresso e, 
portando i documenti necessari, era pos- 
sibile essere inseriti nella lista di attesa. 

Questo sistema di ingresso favoriva, se- 
condo un’operatrice dell’area acco- 
glienza, l’entrata di persone motivate ad 
intraprendere un percorso. Nel sistema 
attuale, gli ingressi avvengono prevalen- 
temente tramite una collaborazione tra 
Prefettura di Firenze e Servizio centrale 
SPRAR, grazie alla quale la Prefettura è co- 

stantemente aggiornata sulla disponibi- 
lità di posti nei progetti SPRAR dell’area 

fiorentina. Nel momento in cui le per- 
sone, presenti all’interno dei CAS sotto il 
controllo della Prefettura di Firenze, ot- 
tengono la protezione internazionale, il 
permesso di soggiorno umanitario o pre- 
sentano ricorso contro la decisione della 
Commissione, viene data loro la possibi- 
lità di decidere (entro 15 giorni dalla co- 

municazione) se desiderino essere o 
meno inseriti in un nuovo progetto di ac- 
coglienza. Se la risposta è affermativa, la 
persona viene trasferita in uno dei posti 
disponibili nei centri SPRAR fiorentini. La 

tendenza ad inserire in un progetto 
SPRAR nella stessa area geografica del 

CAS è volta a non distruggere i legami con 
il territorio, che i richiedenti asilo possono 
aver costruito nel frattempo. Il tempo a 
disposizione limitato per decidere se en- 
trare o meno in un nuovo progetto di ac- 

coglienza fa sì che molte persone accet- 
tino, anche in assenza di una forte moti- 

vazione ad intraprendere un percorso 
strutturato. Per questo motivo la scelta, 
pur rimanendo volontaria, è meno libera. 

Il sistema SPRAR esclude inoltre che 
siano inserite nei progetti persone resi- 
denti da più di tre anni in Italia e chi abbia 
già usufruito del servizio SPRAR. Secondo 
un’operatrice dell’area accoglienza, que- 
sti fattori hanno comportato un radicale 
cambiamento dell’utenza: quasi nessuno 
entra nel progetto con la consapevolezza 
del percorso da intraprendere e le aspet- 
tative rischiano di essere sovradimensio- 
nate rispetto alle possibilità reali offerte 

dal progetto. La prospettiva è spesso 
quella di essere inseriti nello SPRAR e 
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trovare subito un lavoro: ma la realtà è 
ben diversa. Accade frequentemente che 
le persone che entrano nel centro P.A.C.I. 
dai CAS non conoscano bene l’italiano: è 
dunque innanzitutto necessario impa- 
rarlo per garantire una possibilità di inse- 
rimento lavorativo. 

La difficoltà di realizzare le aspettative 
è inoltre dovuta ai tempi limitati di per- 
manenza all’interno dei progetti SPRAR. 
Come precedentemente accennato, la 
permanenza è di sei mesi, prorogabile al 
massimo di altri sei mesi, ed è compito 
dell’area accoglienza chiedere e motivare 
le proroghe. Secondo gli operatori intervi- 
stati, il sistema precedente tarava il 
tempo sulle necessità individuali, favo- 
rendo l’uscita dal Centro solo una volta 
che l’inserimento era stato raggiunto, 
mentre i tempi previsti dal sistema SPRAR 
risultano spesso insufficienti per portare 
a termine il percorso intrapreso. È molto 
difficile imparare l’italiano, trovare un la- 
voro e una casa, ossia portare a termine 
un percorso strutturato, in soli sei mesi. In 
questo periodo le persone sono media- 
mente in grado di imparare l’italiano e av- 
viare un tirocinio. Se il lavoro è stato ap- 
pena trovato, comunicare alla persona di 
lasciare il Centro può essere destabiliz- 
zante e danneggiare tutto il percorso in- 
trapreso fino a quel momento. È proba- 
bile che il sistema SPRAR abbia introdotto 
questi stretti vincoli temporali per far 
fronte alla crescita delle richieste. Tutta- 
via, secondo un’operatrice dell’area acco- 
glienza, troncare un percorso già iniziato 
prima che venga concluso non è solo un 
fallimento del progetto di inserimento, 
ma rappresenta anche uno spreco delle 
risorse investite fino a quel momento. 

 
5.2.2 Insegnamento della lingua italiana 

Nella scuola di italiano del Centro 
P.A.C.I. lavorano cinque facilitatrici lingui- 
stiche. 
Mentre precedentemente il Centro svol- 
geva al suo interno i corsi per tutti i livelli 

di italiano, a partire dall’ingresso nella 
rete SPRAR, per adeguarsi alle linee guida 
di tale modello, ha iniziato a fare maggior 
affidamento sui corsi offerti esterna- 
mente (livelli A1 e A2). La scuola del cen- 
tro ha tuttavia continuato ad offrire i corsi 
base, cioè il corso rivolto agli analfabeti 
(alfa) e quello rivolto a persone scarsa- 
mente scolarizzate al loro primo contatto 
con la lingua italiana (pre-A1). Questa 
scelta deriva dalla scarsa offerta esterna 
di corsi rivolti ad analfabeti e ai livelli 
base. 

A partire dal mese di marzo 2018, è 
stato riattivato anche il corso A1 interno, 
poiché gli operatori hanno valutato che il 
corso esterno aumentava la dispersione e 
aveva un tasso di successo inferiore. La 
scuola del centro prevede un totale di 10 
ore settimanali (come previsto dal si- 
stema SPRAR), di cui otto ore di lezione di 
lingua italiana e due ore di attività in lin- 
gua, che coniugano l’apprendimento 
della lingua con la sensibilizzazione degli 
studenti in merito ad alcune tematiche. 
Le attività in lingua comprendono l’edu- 
cazione civica e sui diritti civili in Italia, la 
proiezione di film e incontri con figure 
professionali. Sono state, ad esempio, 
svolte attività con ispettori del lavoro (i 
quali hanno illustrato le norme relative al 
diritto del lavoro), con la polizia munici- 
pale (la quale ha spiegato i segnali stra- 
dali, le regole della strada e le differenze 
tra reati amministrativi e penali) e con 
medici specialisti (ad esempio, un incon- 
tro con un dentista sull’igiene dentale e la 
cura della salute orale). In queste attività 
il supporto linguistico serve a spiegare i 
termini tecnici, non usati nel linguaggio 
comune. 

A seguito della riduzione del carico di 
lavoro dovuta al trasferimento di alcuni 
corsi all’esterno, la scuola ha creato uno 
‘spazio polifunzionale’, dedicato a soddi- 
sfare le esigenze specifiche di individui e 
piccoli gruppi, fornendo supporto allo stu- 
dio per coloro che frequentano 



85  

esternamente i corsi di livello A1 e A2 e 
predisponendo momenti dedicati al rin- 

forzo delle attività di lettura e scrittura. 
Queste attività risultano particolarmente 
necessarie poiché, in alcuni casi, le per- 
sone sviluppano un buon livello di italiano 
parlato ma non sanno né leggere né scri- 
vere. Alcune persone sono analfabete an- 
che nella lingua di origine: questo può es- 
sere un grande ostacolo ai fini dell’inseri- 
mento lavorativo e sociale. Lo ‘spazio po- 
lifunzionale’ mira inoltre a supportare le 

esigenze linguistiche di coloro che parte- 
cipano al corso ‘polisettore’, composto da 
vari moduli di orientamento al mondo del 
lavoro, ai quali viene offerto supporto per 

la comprensione dei termini   tecnici. 
La programmazione interna dei corsi 

permette di tararli sulle esigenze reali e di 
creare classi omogenee, evitando di inse- 
rirvi di studenti con livelli diversi. Questo 
può avvenire invece nei CPIA ed ha conse- 
guenze particolarmente negative poiché 
può, da un lato frustrare coloro con un li- 

vello più elevato, dall’altro non essere 
adeguato a seguire i bisogni di coloro che 
hanno un livello più basso. In entrambi i 
casi il risultato può essere l’abbandono 
del corso. I corsi esterni non sono spesso 
adeguati a questa nuova utenza e accade 

frequentemente che gli insegnanti dei 
CPIA, provenendo dalle scuole elemen- 
tari, applichino un metodo di insegna- 
mento tarato sui bambini. Per contro, 

nell’età adulta i filtri all’apprendimento e 
la paura di sbagliare aumentano: è dun- 

que necessario realizzare contesti di ap- 
prendimento ad hoc, che mettano a loro 
agio gli studenti, trattandoli da adulti. 

Il fattore età è molto rilevante per im- 
parare la lingua, variabile che influenza la 
riuscita del percorso nel suo complesso. 
Alcune persone adulte, con una famiglia 
nel Paese di origine, sentendo sulle pro- 
prie spalle tutto il peso del successo finale 
del progetto migratorio, possono sentire 
la necessità pressante di lavorare per in- 
viare i guadagni a casa, anche svolgendo 

attività poco qualificate e irregolari. In 
questi casi può essere complesso far ca- 
pire l’importanza di imparare bene l’ita- 
liano, poiché l’insegnamento scolastico 
può essere visto come uno spreco di 
tempo. L’italiano può essere percepito 
come superfluo, se i migranti riescono ad 
inserirsi in reti di lavoro informali, per en- 
trare nelle quali non è necessario cono- 
scerlo, e se sviluppano prevalentemente 
rapporti con connazionali. 

Paradossalmente, la motivazione è a 
volte più forte proprio negli analfabeti, 
poiché questi si rendono conto delle 
enormi difficoltà di vivere in Italia con 
questa mancanza. La referente dell’area 
scuola riporta l’esempio di un ragazzo che 
ha sentito una grande spinta motivazio- 
nale dopo aver realizzato di non essere in 
grado di prendere autonomamente un 
treno alla stazione, a causa della impossi- 
bilità di leggere i tabelloni. 

Un altro esempio riguarda un ragazzo 
del Mali, analfabeta nella lingua di origine 
e proveniente da un’area rurale in cui non 
si parla neanche il francese. La coscienza 
di essere svantaggiato, non solo nei con- 
fronti degli italiani ma anche dei suoi con- 
nazionali alfabetizzati e che parlano il 
francese, unita ad una certa vulnerabilità 
caratteriale, lo ha portato a provare 
grande frustrazione e rabbia. In questo 
contesto, un giorno è andato a fare un 
esame di lingua in una struttura esterna, 
dove un esaminatore gli ha detto sgarba- 
tamente che il suo compito era incom- 
prensibile. Questo commento ha provo- 
cato un’estrema demoralizzazione, con il 
rischio di interrompere il suo percorso 
formativo. 

Un aspetto fondamentale, da consi- 
derare nell’insegnamento, riguarda l’im- 
patto che le prove di conoscenza della lin- 
gua e altri esami (come quello per la terza 
media) hanno sull’autostima e sulla fidu- 
cia di sé. Alcune volte gli studenti si con- 
frontano con livelli superiori al proprio e 
rischiano di avere delle delusioni, che 



86  

comportano ricadute negative sull’umore 
e sulla percezione del proprio valore. Per 
questo motivo coloro che si occupano 
dell’insegnamento della lingua devono 
avere ben presenti le possibili fragilità de- 
gli studenti e il ruolo centrale che l’ap- 
prendimento della lingua può rivestire nel 
miglioramento dell’autostima. 

 
5.2.3 Area alloggio 

L’area alloggio si occupa dell’accompa- 
gnamento all’inserimento abitativo delle 
persone che si avvicinano alla fine del loro 
percorso nel progetto SPRAR. In primo 
luogo, gli operatori dell’area alloggio svol- 
gono un colloquio conoscitivo riguar- 
dante il percorso della persona all’interno 
del progetto, in particolar modo volto a 
conoscere la presenza di un contratto di 
lavoro o di un tirocinio. In parallelo ven- 
gono svolte avanti attività formative sul 
funzionamento dei contratti di locazione 
e sui termini tecnici presenti, con il sup- 
porto dell’area legale e delle facilitatrici 
linguistiche. Gli operatori svolgono poi un 
colloquio esplorativo per sapere se la per- 
sona abbia o meno reti di supporto so- 
ciale. Dopo aver definito con maggior 
chiarezza risorse e necessità della per- 
sona, inizia la fase di ricerca vera e propria 
dell’alloggio. Viene stilata una lista di 
agenzie a cui fare riferimento, si inse- 
gnano le modalità di presentazione al te- 
lefono e di ricerca delle offerte, effet- 
tuando anche delle simulazioni di telefo- 
nate con le agenzie. Talvolta si crea un cir- 
colo virtuoso per cui i residenti del centro 
riescono a trovare una casa poiché suben- 
trano a coloro che, usciti in precedenza e 
in possesso di un contratto di affitto, scel- 
gono di cambiare abitazione. 

Il Centro P.A.C.I prevede, oltre all’ero- 
gazione delle borse alloggio presentate 
nel capitolo precedente (paragrafo 4.2.3), 
un contributo rivolto a coloro i quali, non 
riescano a stipulare un contratto di loca- 
zione a loro intestato, ma trovino una per- 
sona, a sua volta in affitto, disposta ad 

ospitarli in cambio di un contributo. Per 
erogare questo contributo, che può arri- 
vare fino ad un massimo di 1200 in sei 
mesi, che prende il nome di ‘ospitalità’, è 
necessario presentare alcuni documenti, 
compresi il contratto di lavoro/tirocinio e 
il contratto di affitto. Sia per la borsa 
‘ospitalità’ che per quella ‘alloggio’, il cen- 
tro P.A.C.I. richiede che sia presente un 
contratto di lavoro/tirocinio, nonostante 
questo non sia previsto dal regolamento 
SPRAR. 

Da aprile a fine dicembre 2017 sono 
uscite 42 persone dal progetto. È stato 
erogato un contributo a 37 di queste, con 
la seguente composizione: 4 borse allog- 
gio complete (con contratto di locazione), 
9 borse ospitalità, 20 contributi straordi- 
nari e 4   contributi   di   altro   genere. 
Gli ostacoli principali nella ricerca dell’al- 
loggio sono l’assenza di un contratto di la- 
voro di lungo periodo, la discriminazione 
nei confronti dei cittadini stranieri e il fo- 
cus turistico del mercato abitativo fioren- 
tino. È raro che le persone in uscita dai 
progetti SPRAR abbiano un contratto di 
lavoro di lungo periodo o a tempo inde- 
terminato. Nelle migliori ipotesi stanno 
svolgendo un tirocinio o hanno contratti 
di breve durata e dunque manca uno dei 
requisiti essenziali per ottenere un con- 
tratto di locazione. 
In secondo luogo, anche se hanno un con- 
tratto a lungo termine, la discriminazione 
e il razzismo nei confronti dei cittadini 
stranieri sono un grande ostacolo. Spesso 
accade che, semplicemente sentendo al 
telefono la voce di una persona straniera, 
le agenzie o i proprietari dicano di non 
avere disponibilità. Un esempio riguarda 
un ragazzo afghano che ha aperto una piz- 
zeria al taglio in piazza Dalmazia. Nono- 
stante abbia in gestione un’attività, ha 
molte difficoltà a trovare una casa, neces- 
saria per chiedere il ricongiungimento fa- 
miliare con la moglie che risiede in Afgha- 
nistan. 
L’ultimo fattore specifico della città di 
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Firenze è il suo profilo turistico, che com- 
porta un innalzamento degli affitti in tutto 
il centro cittadino. Poiché gli stessi fioren- 
tini si sono spostati nella prima cintura 
periferica, i cittadini stranieri con minori 
possibilità economiche si trovano co- 
stretti ad andare nelle periferie più 
esterne (come ad esempio Campi Bisen- 
zio, Scandicci, Lastra a Signa). A causa 
dell’estrema difficoltà di trovare un allog- 
gio con contratto di locazione regolare, 
accade che i migranti in uscita dal Centro 
trovino un alloggio in nero, con molte al- 
tre persone e in condizioni igienico-sani- 
tarie critiche, spesso insieme ad un lavoro 
in nero. Ciò può portare alla formazione 
di ghetti sia abitativi che lavorativi e alla 
conseguente vanificazione del percorso 
intrapreso all’interno del progetto SPRAR. 

 
5.2.4 Area legale 

L’area legale del centro si occupa 
della gestione delle questioni legali ed 
amministrative dei residenti del centro. 
Segue tutte le procedure finalizzate all’ot- 
tenimento di permessi e documenti, tra 
cui permesso di soggiorno, iscrizione 
all’anagrafe, titoli di viaggio e passaporti. 
Se sono presenti richiedenti asilo, gli ope- 
ratori forniscono loro aiuto nella reda- 
zione della memoria e nella preparazione 
all’audizione. A chi ha presentato un ri- 
corso, viene proposto di essere seguito da 
uno degli avvocati esperti in diritto 
dell’immigrazione con i quali il Centro è in 
contatto: questo favorisce uno scambio di 
informazioni continue tra il centro, l’avvo- 
cato e l’assistito sullo stato del ricorso. 
L’area legale informa inoltre le persone in 
merito alla loro condizione giuridica, ai 
loro diritti e doveri. 

L’area legale incontra numerose 
difficoltà nello svolgimento di tutte le pra- 
tiche e procedure precedentemente elen- 
cate, dovute principalmente alla man- 
canza di coordinamento tra i diversi uffici 
pubblici e alla continua modifica di rego- 
lamenti e procedure. Queste difficoltà 

sono in parte superate tramite una rete di 
relazioni capillari, grazie alla quale in ogni 
ufficio pubblico è presente una persona di 
riferimento. 

Il problema relativo all’ottenimento 
documenti, anche a seguito del riconosci- 
mento della protezione internazionale o 
dell’ottenimento del permesso di sog- 
giorno, è una fonte di ansia ‘inesauribile’ 
per le persone residenti nel Centro. 
Spesso infatti ci sono ritardi nell’arrivo dei 
permessi di soggiorno o altre complica- 
zioni ai fine dell’ottenimento dei docu- 
menti necessari. È quindi fondamentale 
che l’area legale informi le persone fre- 
quentemente sullo stato delle pratiche, 
cercando di limitare l’ansia. 

Un’ulteriore criticità deriva dal ri- 
lascio dei passaporti o dei titoli di viaggio. 
Infatti, se per i rifugiati è obbligatorio il ri- 
lascio del titolo di viaggio (necessario per 
muoversi sia all’interno dell’UE che 
all’esterno) per le altre categorie non lo è, 
poiché questi teoricamente potrebbero 
avere il loro passaporto. Accade spesso 
però che le ambasciate non rilascino i pas- 
saporti, a causa della mancanza di docu- 
menti necessari (da reperire nel Paese di 
origine) e la questura non rilasci i titoli di 
viaggio. In questo modo la persona, ‘im- 
prigionata’ in Italia, non può né andare in 
altri paesi europei né, tanto meno, tor- 
nare nel proprio Paese. Una falla del si- 
stema SPRAR è, secondo un’operatrice 
dell’area legale, la mancanza di finanzia- 
mento delle spese per l’ottenimento del 
titolo di viaggio o del passaporto. 

 

5.2.5 Area formazione-lavoro 
L’area lavoro si occupa sia della 

formazione professionale sia dell’inseri- 
mento lavorativo. Il rapporto viene strut- 
turato in due fasi. Inizialmente viene rico- 
struito il CV dell’individuo e viene valu- 
tato se è presente o meno un obiettivo 
professionale già definito. Nel caso in cui 
sia presente, la persona viene orientata 
verso un tirocinio in quel campo, 
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altrimenti si inizia una fase di esplora- 
zione per comprendere potenzialità e li- 
miti della persona. I settori di formazione 
e inserimento lavorativo sono anche col- 
legati alle specificità del territorio fioren- 
tino: ristorazione, turismo e pelletteria 
sono i settori principali. 

Il ‘corso polisettoriale’, che forni- 
sce competenze informatiche e di orien- 

tamento al lavoro, è rivolto principal- 
mente a coloro che non hanno in mente 
un percorso professionale specifico da in- 
traprendere. I corsi di formazione profes- 

sionale sono solitamente di 150 ore e 
sono prevalentemente svolti dal Centro 
stesso, poiché quelli esterni possono pre- 

sentare barriere all’accesso. Una volta 
conclusa la formazione, la persona viene 

inserita in un tirocinio curricolare di 2 
mesi. Nei casi in cui le persone abbiano 
già chiara la professione o desiderino for- 
marsi in un ambito per il quale non sono 
disponibili corsi, viene attuato un tirocinio 
extra-curricolare dalla durata media di 3- 
4 mesi. Ai fini dell’assunzione, nelle pro- 
fessioni legate alla stagionalità, è molto ri- 
levante la coincidenza tra la fine del tiro- 
cinio e l’inizio della stagione. Le percen- 
tuali di assunzione a conclusione del tiro- 

cinio si collocano intorno al 25-30%. 
Per alcune persone la distanza con il 

mondo del lavoro è molto elevata, a causa 
di barriere linguistiche, assenza di espe- 
rienza lavorativa pregressa, fragilità emo- 
tive e problemi personali. In questi casi 
compito dell’area lavoro è la riduzione di 
questa distanza anche attraverso inseri- 
menti alternativi, laboratori e attività di 
volontariato. L’esperienza fuori dal Cen- 
tro è essenziale e può avere risvolti posi- 
tivi sia dal punto di vista relazionale sia 

per quanto riguarda l’apprendimento 
della lingua italiana, che può risultare più 
semplice sul ‘campo’. 

Il ruolo degli operatori dell’area la- 
voro è anche quello di sensibilizzare le im- 
prese sul tema dell’asilo e della diversità 
e cercare di tutelare i residenti del Centro 

nel caso di episodi di razzismo sul lavoro, 
uno degli ostacoli all’ingresso del mondo 
del lavoro. Le operatrici intervistate fanno 
a questo proposito riferimento al caso di 
un ragazzo che aveva concluso il tirocinio 
da cuoco in un hotel. Nonostante le sue 
capacità fossero state ampiamente rico- 
nosciute, non è stato assunto con la moti- 
vazione ufficiale che la posizione non era 
più necessaria, mentre quella reale era 
probabilmente dovuta al colore della 
pelle. L’inserimento lavorativo può essere 
ostacolato anche da convinzioni e cre- 
denze religiose interpretate in modo poco 
flessibile, come ad esempio il divieto di 
toccare il maiale e l’alcol per i musulmani 
o la sacralità della domenica per gli orto- 
dossi. 

Infine, la mancanza di progettualità e 
la necessità pressante di trovare un la- 
voro possono condurre all’ingresso nel 
mercato del lavoro nero. A questo propo- 
sito, gli operatori dell’area lavoro cercano 
di sensibilizzare i migranti in merito alle 
battaglie che ci sono state in Italia per l’ot- 
tenimento dei diritti civili e dei lavoratori. 

 

5.2.6 Mediazione linguistico-intercultu- 
rale 

Il progetto coinvolge dodici me- 
diatori a prestazione occasionale e sei 
mediatori interni, tra cui N. e K. intervi- 
stati nell’ambito della ricerca. N. è del 
Mali, mentre K. è originario della Costa 
d’Avorio. I mediatori sono presenti nel 
colloquio di ingresso e in quello con l’area 
legale. Un buon mediatore, oltre ad ap- 
partenere al Paese di origine della per- 
sona che aiuta, deve essere ben formato 
e avere una certa attitudine personale di 
empatia e comprensione dell’altro. In- 
fatti, il mediatore ha un ruolo centrale e 
una grande responsabilità sia per la 
buona riuscita del progetto sia nel caso in 
cui svolga il ruolo di traduttore durante 
l’audizione con la Commissione. Il lavoro 
di un mediatore in Commissione è in 
realtà diverso, poiché deve attenersi 
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esclusivamente a tradurre, mentre la me- 
diazione comprende molti altri piani, ap- 
profonditi nel paragrafo 4.2.3. Nono- 
stante ciò, anche nel ruolo di traduttore, 
è essenziale preoccuparsi di aver ben 
compreso ciò che la persona vuole dire, 
specie nel caso in cui una parola abbia più 
significati a seconda del contesto, poiché 
da questa interpretazione può dipendere 
l’esito della richiesta di asilo. 

A causa del suo ruolo di grande re- 
sponsabilità, il mediatore può essere rite- 
nuto responsabile, a volte anche ingiusta- 
mente, delle incomprensioni che sorgono 
tra operatori e residenti del centro. Per 
questo egli deve instaurare un legame di 
fiducia sia con i migranti sia con gli opera- 
tori, mantenendo sempre la sua neutra- 
lità e imparzialità. Nonostante possa es- 
sere un lavoro difficile, è possibile otte- 
nere molte soddisfazioni: attraverso la 
mediazione è possibile aiutare a risolvere 
dei conflitti e tranquillizzare una persona 
in un momento di fragilità. 

Il ruolo di ponte del mediatore è 
essenziale, non solo per spiegare ‘l’Italia’ 
ai migranti, ma anche per spiegare i mi- 
granti all’Italia. K. riporta un episodio, av- 
venuto nell’ospedale di Siena, durante il 
quale un ragazzo, rivoltosi al pronto soc- 
corso per una febbre alta, era stato rico- 
verato nel reparto di psichiatria. Al pronto 
soccorso avevano infatti interpretato le 
allucinazioni provocate dalla febbre e la 
mancata risposta del ragazzo ad alcune 
domande, volte a verificare il suo stato di 
coscienza, come sintomi di patologia 
mentale. K., insieme al fratello del ricove- 
rato, ha dovuto spiegare ai medici che lo 
stato della persona era temporaneo e che 
alle domande non era stata data risposta 
per incomprensioni linguistiche e non per 
incoscienza. Questo episodio evidenzia 
inoltre una carenza dei servizi sanitari ita- 
liani, non attrezzati per far fronte ad 
un’utenza straniera. 

5.2.7 Area salute 
L’area salute è composta da un’in- 

fermiera, una psicoanalista/psichiatra e 
due etnopsicologi. 
L’infermiera fornisce un supporto, ag- 
giuntivo a quello degli educatori, ai 14 re- 
sidenti del Centro della categoria ‘socio- 
sanitari’. La maggior parte presenta ma- 
lattie croniche, in particolare patologie 
cardiovascolari. L’infermiera prepara loro 
la cura settimanale e li segue nella pro- 
grammazione delle visite iniziali. Cerca 
inoltre di educare alla gestione autonoma 
della terapia, bilanciando tra aiuto e auto- 
nomia. Le principali difficoltà incontrate 
risiedono nella differenza tra il funziona- 
mento della sanità in Italia e nel Paese di 
provenienza: in molti Paesi infatti non esi- 
stono i medici di base, per qualsiasi pro- 
blema ci si rivolge all’ospedale ed è raro 
che vengano assunti medicinali per l’in- 
tera durata della vita. Alcune persone 
però entrano rapidamente in confidenza 
con il sistema e riescono ad orientarsi 
bene sul territorio. Un problema per i re- 
sidenti ‘socio-sanitari’ è legato al lavoro: 
infatti questi, specie se affetti da patolo- 
gie cardiovascolari, non dovrebbero svol- 
gere lavori pesanti né con orari eccessiva- 
mente lunghi. Il lavoro può inoltre limi- 
tare la capacità individuale di gestione 
della terapia, nonché il controllo da parte 
dell’infermiera. 

Gli etnopsicologi e la psicoanalista, che 
non è stato possibile intervistare, pro- 
grammano un ciclo di colloqui con alcune 
persone che lo desiderino spontanea- 
mente   o   ai   quali   viene    consigliato. 
A questo proposito, una mediatrice lingui- 
stico-culturale intervistata, ha illustrato 
come può essere preparata la persona 
all’incontro con uno psicologo, in riferi- 
mento ai casi da lei seguiti. Poiché in molti 
Paesi africani l’assistenza psicologica è 
percepita come un servizio dedicato ai 
malati mentali, per riuscire a coinvolgere 
le persone in un ciclo di colloqui è neces- 
sario procedere a piccoli passi. N. spiega 
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Il viaggio di Mo. dal Gambia all’Italia è interessante per avere uno spaccato del vissuto, degli osta- 
coli e delle difficoltà che molti migranti incontrano prima di giungere in Italia e di un possibile modo di 
affrontarli. 

Mo. non aveva mai pensato che sarebbe venuto in Italia e, infatti, non lo ha scelto. Diversi anni fa ha 
lasciato il Gambia, ricercato dalla polizia a causa delle sue idee. Mo., dopo un lungo percorso di studi 
era tornato nel suo villaggio per fare l’insegnante. Qui si recava nelle moschee per condividere le sue 
conoscenze e condannare la pratica dell’infibulazione, Diceva: “non è un bene per le donne e non è da 
bravi musulmani farlo”. Era diventato noto in Gambia per queste sue posizioni: il regime non ha apprez- 
zato. Per questo, seguendo i consigli del fratello maggiore, ha lasciato il Paese. Non se ne sarebbe vo- 
luto andare, avrebbe voluto usare la sua conoscenza lì in Gambia, per cambiare le cose, ma non è stato 
possibile. Così ha vissuto in Senegal e ha attraversato il Mali, il Burkina Faso e il Niger. Alcune persone, 
incontrate nelle moschee in cui si fermava in ogni Paese, lo hanno aiutato a mangiare e a proseguire il 
viaggio. Arrivato a Agadez (Niger) ha contattato un vecchio amico che lavorava in Libia, il quale gli ha 
inviato i soldi per raggiungerlo. Mo. si è affidato ai trafficanti di uomini per arrivare in Libia. Appena ar- 
rivato è stato rinchiuso in un centro con altre 150 persone. 
In seguito, è stato trasferito insieme ad altri migranti in diversi centri: “in Libia funziona così, gli arabi 
vanno nei centri e comprano gli africani”. Ha trascorso due mesi a Tripoli, rinchiuso insieme a 300 per- 
sone, con un solo bagno, quasi niente da mangiare, “picchiati e trattati come animali”. Un giorno, si è 
rivolto in arabo al capo della prigione, il quale ne è rimasto stupito, si è interessato a lui per la sua cono- 
scenza e lo ha portato a casa sua. Qui Mo. è stato per circa un mese e mezzo, lavorando gratis e leg- 
gendo il Corano al padrone di casa. Una sera è stato portato sul mare, dove erano presenti molti altri 
africani in procinto di imbarcarsi; gli è stato detto di unirsi a loro, altrimenti sarebbe stato riportato in 
prigione. Mo. è salito su un gommone, con più di cento persone. “Ci sono tre mari- dice- Il mare libico, 
bianco. Il mare di Tunisi, nero nero. E il Mediterraneo, blu.” Dopo aver pensato di essere senza spe- 
ranza, che sarebbero morti in mare e non avrebbe mai più rivisto sua madre, il gommone è arrivato al 
blu del Mediterraneo. E qui, dopo essere stati avvistati da un elicottero, il giorno dopo sono stati salvati 
da una nave italiana. 
“Il viaggio è stato davvero difficile; oggi possiamo anche ridere ma non dimenticherò mai questa espe- 
rienza. L’importante ora è ricordarsi che nella vita ci sono solo tre giorni: ieri, oggi e domani”. 

che l’incontro con lo psicologo è solita- 
mente preceduto da due incontri di ‘pre- 
parazione’, nei quali si cerca di introdurre 
la figura. La difficoltà di esposizione dei 
propri problemi allo psicologo può essere 
dovuta alla volontà di rispettare racco- 
mandazioni fatte dai familiari al momento 
della partenza (come ad esempio non ti fi- 
dare, non parlare mai dei tuoi problemi) e 
alla paura che i familiari possano venire a 
sapere che le promesse sono state in- 
frante. 

 
5.2.8 Il ruolo dell’educatore 

Nel centro P.A.C.I. sono presenti 
dieci educatori, alcuni dei quali lavorano 
anche come operatori nelle singole aree 
di riferimento, ad ognuno dei quali sono 
affidate un numero di persone variabile 
tra dieci e quindici. Educatori specifica- 
mente formati seguono i percorsi di fami- 
glie e minori, che presentano necessità 

ben differenti dai residenti adulti, mentre 
due educatori si occupano esclusiva- 

mente dei residenti ‘socio-sanitari’. Que- 
sti ultimi si occupano, in aggiunta alle fun- 

zioni standard di collegamento e riferi- 
mento di ogni educatore, dell’aiuto alla 
gestione della malattia e della cura. Il per- 

corso individualizzato punta dunque in 
questi casi al raggiungimento dell’autono- 
mia, non solo dal punto di vista lavorativo, 
abitativo, sociale, etc., ma anche per ciò 

che riguarda la gestione della terapia. 
L’educatore, essendo una figura di ri- 

ferimento ai fini del coordinamento dei 
percorsi delle varie aree, deve essere in 
grado di mantenere un equilibrio, favo- 

rendo l’acquisizione di responsabilità e 
autonomia da parte dei residenti del Cen- 
tro. L’instaurazione di un rapporto di fidu- 
cia con i residenti del Centro è essenziale 
per la buona riuscita del percorso. Lo svi- 
luppo di una relazione stretta può inoltre 
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portare ad un’eccessiva immedesima- 
zione con le problematiche delle persone 
seguite e per questo ogni due settimane 
gli educatori si confrontano con uno psi- 
coterapeuta. Nelle difficoltà incontrate 
dall’educatore rientrano in parte anche 
quelle riportate dagli operatori delle aree 
specifiche, in ragione del suo ruolo di 
coordinamento. 

 

5.3 Il punto di vista dei residenti del 
Centro P.A.C.I. 

Il punto di vista dei residenti del Centro 
è fondamentale per comprendere se i ser- 
vizi offerti soddisfino o meno le esigenze 
dei diretti interessati e per avere una pro- 
spettiva di analisi diversa sul sistema di 
accoglienza. Anche se gli interventi do- 
vrebbero essere tarati sulle necessità in- 
dividuali, spesso non viene richiesto un 
feedback, necessario per il miglioramento 
del progetto SPRAR. 

 

5.3.1 I percorsi degli intervistati 
I percorsi dei dieci intervistati all’in- 

terno del Centro sono inevitabilmente dif- 
ferenti, poiché ognuno di questi è influen- 
zato dalle esperienze passate, dalle ne- 
cessità e dalle aspettative personali. Ver- 
ranno presentati, di seguito, evidenzian- 
done similitudini e differenze. La maggior 
parte dei residenti intervistati è in Italia 
da almeno due anni. Molti di loro sono 
entrati nel Centro P.A.C.I quando questo 
era ancora un centro polifunzionale, at- 

traverso la ricerca diretta o l’invio da 
parte del CAS in cui erano residenti. 

È interessante evidenziare come quasi 
tutti gli intervistati siano transitati in pre- 
cedenza da un CAS sul territorio toscano, 

e siano entrati nel Centro P.A.C.I. solo 
dopo aver ottenuto la protezione interna- 
zionale, il permesso di soggiorno per mo- 
tivi umanitari o a seguito della presenta- 
zione del ricorso all’esito dell’audizione 
con la Commissione. I percorsi ‘fisici’ se- 
guiti prima di arrivare al Centro P.A.C.I 
sono variegati: mentre in alcuni casi 

l’ingresso in un CAS è avvenuto poco dopo 
l’arrivo in Italia e il trasferimento dal CAS 
al Centro è stato diretto, in altri ci sono 
stati degli ostacoli intermedi. 
Ad esempio S., dopo aver vissuto in un 
centro di accoglienza a Prato, si è ritro- 
vato in strada. È in seguito riuscito ad en- 
trare al P.A.C.I., grazie agli ingressi dal ter- 
ritorio previsti dal centro polifunzionale. 
Anche B. ha vissuto quasi un mese in 
strada dopo il suo arrivo in Italia ed è en- 
trato in un CAS solo in seguito, essendo in 
seguito trasferito nel centro P.A.C.I. dopo 
aver ottenuto la protezione. 

La maggior parte degli intervistati 
ha ottenuto il riconoscimento di prote- 
zione internazionale o il rilascio del per- 
messo di soggiorno per motivi umanitari. 
S. è invece in attesa dell’esito del ricorso 
presentato contro la decisione della Com- 
missione, ormai più di un anno fa: 
“all’operatore chiedo sempre la data 
dell’udienza. Il permesso di soggiorno è il 
mio pensiero principale, adesso ne ho 
uno ma non è neanche l’originale”. Infatti, 
le pratiche richiedono tempi così lunghi 
che spesso, quando il permesso arriva, è 
già scaduto e quindi si usa come per- 
messo la ricevuta del pagamento, effet- 
tuato per il suo rinnovo. Anche Sa. mostra 
ansia a causa del ritardo nel rinnovo del 
permesso di soggiorno. Questa condi- 
zione di precarietà legata ai documenti è 
certamente negativa per il benessere e la 
serenità delle persone e ne limita la capa- 
cità di intraprendere un percorso struttu- 
rato. 

La maggior parte degli intervistati ha 
un buon livello di italiano parlato e poche 
difficoltà di comprensione. Molti seguono 
il corso o hanno già ottenuto la certifica- 
zione del livello A2 di italiano. A questo 
proposito, un esempio in particolar modo 
positivo è quello di A. il quale ha un livello 
di italiano B1 nonostante sia entrato nel 
Centro P.A.C.I. solamente a dicembre. A. 
proviene da una regione della Somalia 
dove sono presenti molti italiani e il suo 
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stesso padre parlava l’italiano. La sua 
esperienza e il contesto in cui è vissuto in 
passato gli hanno dunque fornito mag- 
giori strumenti, rispetto alla media, per 
affrontare la permanenza in Italia. Un al- 
tro caso degno di nota è quello di Ab., il 
quale ha studiato l’italiano ad un livello 
elevato,   intraprendendo un percorso 

all’Università di Perugia per Stranieri. 
Quasi tutti gli intervistati stanno se- 

guendo o prevedono di seguire i corsi per 
sostenere l’esame di terza media. Nono- 
stante l’interesse e la motivazione, può 
essere complicato conciliare gli orari del 
tirocinio, del lavoro e della scuola, dove, 
per sostenere l’esame, è necessaria una 
frequenza minima. Ad esempio, S. lavora 
alcuni giorni la mattina ed altri il pomerig- 
gio e dunque non riuscirebbe a frequen- 
tare con costanza le lezioni. Mo. invece fi- 
nisce il tirocinio poco prima dell’inizio dei 
corsi e cerca sempre di andare a scuola, 
nonostante a volte arrivi in ritardo a causa 
dei tempi di spostamento. In altri casi può 

essere proprio la motivazione che viene 
meno. È quanto successo a Sa. che, seb- 
bene consideri l’istruzione necessaria, ri- 
tiene di dover trovare un lavoro e dunque 
di non poter passare tutte le giornate “sui 
banchi di scuola”. Un percorso particolare 
è quello di Ab., il quale ha già superato 
l’esame di terza media. Aveva anche ini- 
ziato a frequentare i corsi per prendere il 

diploma all’istituto tecnico, ma ha mo- 
mentaneamente abbandonato a causa 
della difficoltà di concentrazione, colle- 

gata ai problemi che deve affrontare quo- 
tidianamente. 

Tutti gli intervistati hanno svolto o 
stanno svolgendo una formazione profes- 
sionale o un tirocinio. La maggior parte 
delle persone ha seguito formazioni 
nell’ambito della ristorazione, come ad 
esempio aiuto-cuoco, cameriere, pastic- 
cere, sala-bar, etc., e ha ottenuto l’atte- 
stato HACCP, per la sicurezza alimentare. 
A. ha richiesto di poter intraprendere una 
formazione per lavorare nel settore della 

pelletteria poiché, da un lato è interes- 
sato a questo settore, dall’altro è co- 
sciente delle potenzialità di impiego 
nell’area fiorentina. 

La partecipazione è stata molto ele- 
vata anche per quanto riguarda i tirocini, 
nonostante gli esiti successivi differiscano 
tra loro. Infatti, in due casi i tirocini si sono 
trasformati in un’assunzione mentre, nei 
restanti, o sono tutt’ora in corso o sono 
stati conclusi senza tradursi in un’assun- 
zione. Due esempi di successo sono quelli 
di S., che dopo aver svolto un tirocinio di 
un anno come cameriere e facchino in un 
albergo ha recentemente firmato un con- 
tratto di dieci mesi, e quello del marito di 
I., il quale è stato assunto come artigiano 
nel settore dell’oreficeria dopo aver ter- 
minato il tirocinio. 

In un caso, un tirocinio da allenatore in 
una squadra di calcio per ragazzi è invece 
stato interrotto poiché E. lo riteneva mal 
strutturato e non adeguatamente forma- 
tivo. Ora vorrebbe seguire il corso per di- 
ventare un addetto alla sicurezza, alla fine 
del quale verrà rilasciato un certificato e 
una tessera che gli consentirà di lavorare 
nel settore; i responsabili del Centro si 
sono detti disponibili a finanziare questa 
opportunità formativa. 

Ab. ha rifiutato un tirocinio propostogli 
in un ristorante, poiché avrebbe dovuto 
servire alcolici e questo entrava in con- 
flitto con le sue convinzioni religiose. 
Un’esperienza diversa è quella di B., il 
quale sta svolgendo un tirocinio in un bar 
che include il servizio di bevande alcoli- 
che. Nonostante le sue convinzioni cultu- 
rali e religiose identifichino ‘haram’ (cioè 
vietate) alcune attività, come ad esempio 
entrare in contatto con alcolici e con 
carne di maiale, B. si è abituato agli usi e 
tradizioni differenti presenti in Italia. 
Infine, Mo. ha svolto un tirocinio di sette 
mesi nella cucina di un grande ristorante, 
che si è rivelata un’importante esperienza 
formativa, nonostante non si sia tradotto 
in un’assunzione; da poche settimane ha 
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iniziato un nuovo tirocinio nella cucina di 
uno dei ristoranti più rinomati di Firenze. 

In ogni caso, un tirocinio non dovrebbe 
essere considerato ‘fallito’ solo perché 
non si è trasformato in un’assunzione. Gli 
ostacoli all’inserimento nel mondo lavo- 
rativo sono infatti numerosi e non è sem- 
plice ottenere un contratto. Tuttavia, se il 
tirocinio è stato programmato e realiz- 
zato correttamente, rappresenterà 
un’esperienza formativa essenziale per il 
futuro. 

Alcuni residenti del Centro hanno intra- 
preso attività formative alternative. M., 
dopo aver svolto un corso di aiuto-cuoco, 
si è presentato spontaneamente in un ri- 
storante-pizzeria chiedendo di poter ap- 
prendere gratuitamente il mestiere. L’of- 
ferta è stata accettata e ogni fine setti- 
mana M. vi si reca per imparare il lavoro 
di pizzaiolo e cuoco. B. ha partecipato ad 
alcune attività di volontariato, in partico- 
lare una sagra del tartufo e una festa di 
Legambiente, in occasione delle quali ha 
svolto varie attività, tra cui servizio di ri- 
storazione e degustazione vini. Oltre ad 
apprendere nuove competenze, le atti- 
vità di volontariato hanno aiutato B. a 
fare conoscenza con diverse persone pro- 
venienti da tutta Italia. In questo modo ha 
potuto tessere delle nuove relazioni so- 
ciali con tanti ragazzi italiani con i quali è 
tutt’ora in contatto. 

L’ultima dimensione essenziale che ca- 
ratterizza la diversità dei percorsi degli in- 
tervistati riguarda la capacità di costruire 
nuove reti sociali, le prospettive future e 
la ‘visione della vita’. Se in alcuni casi gli 
intervistati sono risultati abbattuti, fru- 
strati e scoraggiati, in altri si sono invece 
mostrati pieni di energie, allegria e positi- 
vità. Questi ultimi hanno manifestato un 
maggior desiderio di interazione sociale, 
sia con gli altri residenti del Centro sia con 
la popolazione italiana. S., ad esempio, ha 
sempre avuto esperienze positive con gli 
italiani e sul luogo di lavoro ha trovato un 
ambiente accogliente: al lavoro ha 

festeggiato il suo compleanno insieme ai 
colleghi. S. dice di essere molto aperto e 
solare: “ogni volta che arriva una persona 
nuova nel Centro vado a parlarle, le 
chiedo da dove viene e cerco di capire se 
sia una persona buona o cattiva. In ogni 
Paese ci sono persone buone e cattive, 
anche nel mio e ovunque nel mondo”. 

M. racconta di andare spesso nella Bi- 
blioteca delle Oblate, luogo di ritrovo e 
studio di molti ragazzi. Qui M. si incontra 
con alcuni amici italiani, che vede fre- 
quentemente e lo hanno anche invitato a 
casa loro. Conoscere tanti ragazzi fioren- 
tini lo ha aiutato anche a imparare meglio 
l’italiano; fa spesso uso di espressioni tipi- 
camente fiorentine, come ad esempio 
“mi garba”. Secondo M. il suo percorso 
positivo è dovuto alla sua attitudine alla 
vita: “quando sei tranquillo le persone 
sono tranquille con te. Io sono sempre po- 
sitivo e faccio come la tartaruga: cammina 
piano piano ma poi arriva”. Anche A. e B. 
hanno avuto esperienze di relazione so- 
ciale positive e hanno costruito numerosi 
legami. A questo proposito B., dice di aver 
trovato tante persone, anche nel Centro, 
che gli vogliono bene. La sua esperienza a 
riguardo è molto significativa “prima ero 
solo, non conoscevo nessuno e non avevo 
amici. Mi sentivo stanco, senza energia né 
forze, così sono andato dal dottore. Ma lui 
mi ha detto che non avevo nessuna ma- 
lattia, era la compagnia che mi mancava. 
Quando stiamo troppo soli la mente si 
ammala, dobbiamo parlare, fare amicizia 
e tutto andrà meglio. Con gli amici ci si 
sente forti! Se prima in Italia mi sentivo 
fuori posto ora voglio restare, perché ora 
questo è anche il mio Paese!”. 

Per finire, è interessante raccontare 
l’esperienza di Mo.: nel CAS in cui si tro- 
vava in precedenza ha incontrato la diret- 
trice di un gruppo teatrale, rimasta affa- 
scinata dalle capacità di canto e danza sue 
e di altre persone residenti nel CAS. In se- 
guito, lui e un altro ragazzo sono stati 
scelti per entrare a far parte della 
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compagnia teatrale, con la quale tutt’ora 
fa molti spettacoli. “La mia voce è un 

dono di Dio - dice Mo. - Quando imparerò 
bene l’italiano riuscirò a dimostrare me- 
glio le mie capacità di attore e cantante!”. 

L’esposizione delle esperienze positive 
non vuole in alcun modo mettere in se- 
condo piano le numerose manifestazioni 
di disagio e frustrazione. Le motivazioni 
alla base di tali condizioni possono essere 

molteplici ed è impossibile identificare 
una causa unica. Infatti, al malessere rela- 
tivo alla condizione presente caratteriz- 
zata da incertezza, assenza di autonomia 

e precarietà lavorativa ed economica, si 
vanno ad aggiungere altri fattori, legati 
alle esperienze passate e a tratti caratte- 

riali. Di seguito verranno analizzate al- 
cune problematiche, sollevate da alcuni 
intervistati, relative sia all’ambito dell’ac- 
coglienza materiale sia ad altre aree di in- 
tervento. 

 
5.3.2 Il centro P.A.C.I: accoglienza mate- 
riale 

L’accoglienza materiale è l’ambito che 
ha sollevato maggiori critiche e lamen- 
tele, in particolar modo in relazione al 
vitto e agli spazi. 
Il vitto viene fornito con servizio di mensa, 
attivo per un’ora a pasto, tempo ritenuto 
insufficiente da alcuni intervistati. I nuclei 
familiari possono invece accedere alla 
mensa e cucinare solo una volta al giorno 
durante il proprio turno. T. ed E., che ap- 
partenendo ad un nucleo familiare pos- 
sono accedere alla cucina, hanno manife- 
stato una condizione di disagio in rela- 
zione ai vincoli orari presenti. Infatti, af- 
fermano che è molto limitativo disporre 
di una sola finestra quotidiana in cui poter 
cucinare, senza poter nemmeno riscal- 
dare le pietanze la sera. Questi limiti sono 
inoltre problematici per il loro bambino di 
circa due anni, il quale non mangia il cibo 
servito dalla mensa. 

Il vero problema, oltre alle restri- 
zioni nell’utilizzo della cucina, è la 

pessima qualità e la scarsa varietà del 
cibo, lamentata da almeno cinque per- 
sone intervistate e addirittura da un’ope- 
ratrice. Le critiche alla qualità del cibo non 
si riferisce solamente al gusto, ma agli ef- 
fetti che questo ha su alcuni dei residenti 
intervistati. Infatti, a due di questi, il me- 
dico ha prescritto di cambiare immediata- 
mente dieta a causa dei problemi che 
queste pietanze generavano: Sa. aveva 
avuto problemi di vomito e malessere 
causati dal cibo, mentre B. di reazioni al- 
lergiche. In entrambi i casi le richieste di 
avere una dieta alternativa sono state 
vane. Sono stati loro forniti ticket (da 5,29 
euro al giorno escluso il fine settimana) 
per mangiare all’esterno, insufficienti per 
una alimentazione adeguata. “A volte 
devo scegliere se mangiare in mensa e 
stare male o non mangiare per uno o due 
giorni” sostiene Sa. Anche T. ha manife- 
stato problemi di stomaco a causa del 
cibo della mensa: a volte preferisce rima- 
nere digiuna piuttosto che stare male. Di- 
giunare rende inoltre problematico con- 
durre con efficacia altre attività, come ad 
esempio lo studio. Se la “pancia è vuota, 
la testa non funziona”, dice T. 

Un'ulteriore criticità è legata agli 
spazi fisici a disposizione dei residenti e 
alle loro stanze. Come accennato nel pa- 
ragrafo 5.1, il Centro non dispone di un 
vero e proprio spazio comune dedicato 
alla socializzazione. È presente una 
stanza, che corrisponde all’aula della 
scuola di italiano, nella quale è possibile 
vedere la TV in determinati orari, una lu- 
doteca per i bambini e uno spazio nel cor- 
ridoio con un tavolo e alcuni libri e riviste. 
Non sono invece presenti spazi in cui i re- 
sidenti possano trovare un po’ di privacy. 
Alcuni intervistati, che frequentano i corsi 
per l’esame di terza media, hanno lamen- 
tato una difficoltà nel reperire spazi adatti 
allo studio all’interno del centro. A volte 
riescono a studiare nella mensa, se viene 
loro aperta, o in altri spazi temporanea- 
mente liberi, come la stanza della scuola. 



95  

Le stanze dove dormono hanno dimen- 
sioni ristrette, non sono presenti tavoli 
per poter studiare e possono essere affol- 
late. A questo proposito due intervistati 
hanno lamentato di essere collocati in 
una stanza con un numero eccessivo di 
persone (sette) e con i letti a castello, 
“come in prigione”. In particolare B., il 
quale soffre di asma, ha riportato di aver 
avuto due attacchi, durante i quali gli si è 
fermato il respiro ed è stato portato in 
ospedale con l’ambulanza: “Dormire in 
una stanza affollata, con le finestre spesso 
chiuse per il freddo, con sette persone 
che respirano, le scarpe, etc. non è posi- 
tivo per la mia malattia.” B. ha dunque 
chiesto di essere spostato in un’altra 
stanza con al massimo 2-3 persone ma 
per ora niente è cambiato. Per questo 
motivo spera che il tirocinio venga tramu- 
tato in contratto, così da poter cercare 
una casa propria. 

Secondo tre intervistati, apparte- 
nenti a due nuclei, la struttura non è 
adatta per le famiglie. Infatti, le stanze 
non hanno dimensioni adeguate e non ci 
sono spazi a disposizione della famiglia e 
dei bambini, oltre alla ludoteca. Secondo 
I. i suoi figli potrebbero aver bisogno di 
uno spazio meno affollato e più intimo. E., 
che prima di arrivare al centro P.A.C.I. ha 
vissuto con la famiglia in un CAS costituito 
da un appartamento da 7 persone con cu- 
cina, ritiene tale struttura più appropriata 
ad una famiglia. Anche per A., presente 
singolarmente, la struttura in cui si tro- 
vava in precedenza era migliore, nono- 
stante fosse un CAS. Tuttavia A., entrato 
nel centro P.A.C.I. da poco più di tre mesi, 
lo preferisce, poiché qui gli sono offerte 
molte più opportunità dal punto di vista 
formativo e lavorativo. 

 
5.3.3 Il ruolo di educatori e aree di riferi- 
mento 

Le ultime osservazioni proposte ri- 
guardano la valutazione dei residenti del 
Centro in merito all’operato degli 

educatori e delle diverse aree. 
In alcuni casi, gli intervistati mostrano 

frustrazione, non si sentono aiutati e ri- 
tengono che le loro richieste agli educa- 
tori e operatori delle varie aree, principal- 
mente dell’area lavoro, non siano ascol- 
tate. Sa. afferma: “Non fanno niente per 
me, non mi aiutano a trovare un lavoro, 
sono sempre allo stesso punto!”. In que- 
sto caso, l’insoddisfazione è in parte le- 
gata ad un percorso formativo poco coe- 

rente dal suo punto di vista: infatti ha 
svolto due tirocini di 2-3 mesi l’uno in am- 
biti differenti. Uno in pasticceria, livello 

base, e uno come gelataio. In questo 
modo ritiene di non aver imparato bene 

nessuno dei due mestieri e aver perso 
tempo. Preferirebbe lavorare per un 

certo periodo gratuitamente e, in seguito, 
anche con una paga ridotta per appren- 
dere il mestiere, anziché svolgere tirocini 
scollegati. 

T. si presenta frustrata in merito alle 
possibilità di lavoro ed evidenzia problemi 
di comunicazione con l’educatrice. Rac- 
conta infatti un episodio, che le è rimasto 
impresso negativamente, nel quale, a se- 
guito della conclusione di un tirocinio 
come aiuto-cuoco, era stata chiamata 
dalla responsabile dell’hotel per fare un 
colloquio, al quale doveva recarsi con la 
sua educatrice. Poiché quest’ultima era 
malata nel giorno fissato per il colloquio, 

T. le ha chiesto che fosse fissata una 
nuova data per lo stesso, ma ciò non è mai 
avvenuto. “Ho chiesto spiegazioni all’edu- 
catrice, ma lei non mi ha mai risposto”. 

Secondo B., invece, “se vogliono ti aiu- 
tano altrimenti non fanno niente”: in al- 
cuni ambiti non ha ricevuto aiuto, mentre 
in altri, come quello del lavoro, ogni volta 
che l’educatore è a conoscenza di un’op- 
portunità gliela comunica. M. afferma di 

essere autonomo e dunque di ricevere 
aiuto le poche volte che lo richiede. 

Due intervistati sostengono che le atti- 
vità formative siano definite indipenden- 
temente dalle preferenze personali 
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richieste: “va bene che scelgano loro, ma 
perché allora chiedono il nostro parere?” 
dice Sa. Da parte sua, Ab. evita di parlare 
dei suoi problemi all’educatore poiché ri- 
tiene che non sarebbero considerati. A. 
evidenzia una carenza di lavoro in equipe. 
“Sostengono di essere una squadra, ma se 
l’aiuto viene chiesto a una persona che 
non sia l’educatore di riferimento questa 
o non risponde o afferma di non averne la 
competenza. In una vera squadra se qual- 
cuno è assente gli altri dovrebbero pren- 
derne il posto”. Nonostante ciò, A. è 
molto soddisfatto della sua educatrice: 
“ogni volta che la vedo sono felice”. 

 

5.4 Conclusioni e prospettive 
Per concludere saranno sintetizzate al- 

cune delle criticità principali sollevate da 
operatori e residenti del Centro e propo- 
ste alcune possibili soluzioni. 

In primo luogo, sarebbe necessario 
portare avanti un’indagine più approfon- 
dita sulla struttura, per verificare gli spazi 
effettivamente disponibili. Nel caso in cui 
molte stanze siano sovraffollate, come 
emerge da alcune interviste, sarebbe ne- 
cessario ridurre il numero di posti dispo- 
nibili nel Centro e ampliare lo spazio per 
persona. Coloro che hanno presentato 
problemi sanitari dovrebbero essere tra- 
sferiti in una stanza meno affollata. Do- 
vrebbero inoltre essere disponibili spazi 
comuni e spazi in cui poter svolgere atti- 
vità, come la lettura e lo studio, in tran- 
quillità. 

In secondo luogo, sarebbe opportuno 
prestare maggior attenzione alle lamen- 
tele riguardanti il cibo fornito dalla 
mensa, attraverso verifiche adeguate. È 
assolutamente imprescindibile, per un 
percorso di valorizzazione degli esseri 
umani e della loro autonomia, garantire 
un’alimentazione adeguata e basata su 
ingredienti di qualità. A chi ha manife- 
stato disturbi a causa dell’alimentazione, 
supportati anche da un parere medico, si 

dovrebbero fornire subito delle alterna- 
tive efficaci, che non si limitino a soluzioni 
inadeguate per garantire l’alimentazione 
di una persona. 

Negli altri ambiti di intervento, le criti- 
cità maggiormente riscontrabili sono 
identificabili nell’area lavoro e alloggio, 
dovute in gran parte alle condizioni 
esterne. Nella struttura è presente una 
notevole concentrazione di risorse ed è 
attivato un numero elevato di attività for- 
mative e tirocini. Tutti gli intervistati 
hanno avuto la possibilità di essere inse- 
riti in uno o più percorsi formativi o tiro- 
cini. Per affrontare le problematiche rela- 
tive al razzismo sui luoghi di lavoro, che li- 
mita le assunzioni, è necessario, come ha 
affermato un’operatrice dell’area, for- 
mare le aziende e istituire dei tutor azien- 
dali esperti sui temi della diversità. Il raz- 
zismo è tuttavia un problema di portata 
globale e non è ovviamente gestibile dai 
progetti SPRAR: trovarne la soluzione è 
compito infatti di tutte le istituzioni e 
della società civile. Per quanto riguarda i 
percorsi formativi e i tirocini attivati sa- 
rebbe raccomandabile favorire una 
buona comunicazione con i residenti del 
Centro, evitando l’insorgere delle incom- 
prensioni e delle frustrazioni sopracitate. 
È importante dare ascolto alle preferenze 
professionali espresse e, nel caso in cui 
queste non si possano soddisfare, spie- 
gare chiaramente alla persona le motiva- 
zioni alla base. Gli operatori e gli educa- 
tori dovrebbero mostrarsi disponibili, 
aperti all’aiuto e limitare l’insorgere, nei 
residenti, di atteggiamenti di sconforto e 
assenza di fiducia, come alcuni di quelli ri- 
portati dagli intervistati. Tuttavia, spesso 
la frustrazione deriva dall’assenza di auto- 
nomia e di un lavoro; i fattori alla base 
della domanda di lavoro non dipendono 
dal progetto SPRAR, ma questo deve cer- 
care di favorire al massimo le potenzialità 
individuali e l’inserimento. 

Gran parte delle difficoltà incontrate 
nel trovare alloggio sono indipendenti dal 
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progetto SPRAR. Una delle possibili solu- 
zioni potrebbe essere l’istituzione di un si- 
stema di garanzia pubblica per rendere 
possibile la firma di un contratto di affitto 
anche ai lavoratori con contratto a ter- 
mine o ai tirocinanti. Un operatore 
dell’area alloggio ritiene che sarebbe ne- 
cessario istituire un tavolo cittadino sul 
tema, che coinvolga gli uffici del Comune 
e le agenzie immobiliari, attraverso il 
quale facilitare i percorsi. 
Le criticità collegate ai tempi ristretti di 
permanenza all’interno del progetto sa- 
ranno analizzate nelle conclusioni gene- 
rali, poiché riguardano il sistema SPRAR 
nel suo complesso. 

L’ultima precisazione riguarda le atti- 
vità volte a favorire la costruzione di reti 
sociali e l’integrazione bilaterale. Le atti- 
vità in lingua sono certamente un mo- 
mento utile di socializzazione tra i resi- 
denti e di contatto con alcuni componenti 
e rappresentanti della società esterna. Un 
educatore intervistato ha riportato alcuni 
esempi di attività svolte in passato nel 
Centro: in un caso alcune donne somale 
hanno insegnato a fare i loro tipici tur- 
banti alle donne presenti in un reparto di 
oncologia, nel quale erano attuati per- 
corsi di chemioterapia. Sono stati svolti 
anche laboratori di cucito e momenti volti 
alla socializzazione delle madri presenti 
nel Centro. 
In prospettiva, appare necessario favorire 
una maggior apertura del Centro 
all’esterno, programmando attività di 
condivisione tra i residenti e la popola- 
zione locale volti ad abbattere le barriere 
e favorire l’integrazione bilaterale. 
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Conclusione 
 

Come affermato nell’introduzione, il 
presente lavoro è nato dalla volontà di os- 
servare gli effetti delle politiche migrato- 
rie e di accoglienza sul benessere di co- 
loro a cui si rivolgono, portando questi ul- 
timi al centro dell’analisi. Di seguito ver- 
ranno presentate alcune osservazioni e 
indicazioni conclusive relative ai diversi 
ambiti presi in considerazione dalla ri- 
cerca. 

Per quanto riguarda i canali di accesso 
in Italia-Unione Europea e la gestione 
delle politiche migratorie insieme a Paesi 
terzi, l’approccio attuale, per essere gui- 
dato dall’attenzione al benessere dei mi- 
granti, dovrebbe subire una radicale tra- 
sformazione. Il Memorandum di intesa si- 
glato dall’Italia con la Libia e le collabora- 
zioni che si sono susseguite al fine di con- 
trastare l’immigrazione clandestina risul- 
tano particolarmente critiche. Infatti, an- 
che in seguito agli avvenimenti del marzo 
2018 che hanno visto coinvolta la Guardia 
Costiera libica in attività di intimidazione 
e minaccia del personale delle organizza- 
zioni non governative impegnate nel sal- 
vataggio dei migranti a largo delle coste 
libiche, appare sempre più chiaro che le 
politiche di controllo dell’immigrazione 
condotte dall’Italia sono implementate 
senza riguardo per gli effetti che queste 
hanno su coloro che le subiscono (ASGI 
2018). In Libia i migranti sono sottoposti 
quotidianamente a tortura, maltratta- 
menti e sono trattenuti in centri detentivi 
dove l’alimentazione inadeguata causa 
stati di grave malnutrizione. Come conse- 
guenza degli accordi siglati, i migranti ‘sal- 
vati’ dalla Guardia Costiera libica vengono 
riportati nei centri detentivi, per uscire 
dai quali è spesso necessario essere in 
grado di pagare un riscatto. Ciò conduce 
all’estensione indefinita dei periodi di de- 
tenzione in pessime condizioni igienico- 
sanitarie e denutrizione, che si traducono 
in stati di salute estremamente gravi dei 

migranti che riescono a raggiungere l’Ita- 
lia, come esemplificato dal caso di Segen, 
migrante eritreo morto per malnutrizione 

poco dopo il suo sbarco a   Pozzallo. 
Dal punto di vista giuridico, appare ne- 

cessario prendere maggiormente in con- 
siderazione gli effetti delle legislazioni na- 
zionali e internazionali in materia di asilo 
sul benessere delle persone che vi sono 

sottoposte. In particolar modo, appare 
necessaria una riforma del Regolamento 
di Dublino III, in parte attuata dal Parla- 
mento europeo che sta lavorando ad una 
nuova legislazione in materia di asilo de- 
nominata Dublino IV  (ASGI 2017b). 
Le domande di asilo dovrebbero essere 
valutate accuratamente, evitando l’attua- 

zione di qualsiasi prassi discriminatoria 
basata sulla nazionalità di provenienza 
dei richiedenti asilo, come quelle de- 

scritte nel paragrafo 1.2.2. L’eliminazione 
del grado di appello, nella fase giudiziale 

del riconoscimento della protezione in- 
ternazionale, risulta particolarmente 
grave e discriminatoria, poiché attuata in 
un ordinamento che garantisce tre gradi 
di giudizio per questioni di rango decisa- 
mente inferiore rispetto al diritto di asilo, 
appartenente alla sfera dei diritti umani 
fondamentali. 

Le politiche di accesso e quelle di re- 
golamentazione giuridica hanno un im- 
patto notevole sul benessere dei migranti 
e sono particolarmente importanti in 
quanto rappresentano i due pilastri su cui 
è costruito il sistema di accoglienza. Il si- 
stema italiano di seconda accoglienza è 
caratterizzato da un approccio emergen- 
ziale che dovrebbe essere superato, non 
solo per il benessere dei migranti ma an- 
che per l’efficacia delle politiche di inclu- 
sione sociale e interazione culturale che 
ne derivano. La preponderanza dei CAS, 
che ospitano più del 70% dei richiedenti 
asilo in attesa di conoscere l’esito della 
propria domanda di protezione, è estre- 
mamente critica sia sotto il profilo della 
tutela del benessere dei migranti sia dal 
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punto di vista dell’offerta di servizi ade- 
guati. Il lavoro di ricerca si è concentrato 
sulla valutazione del sistema SPRAR, at- 
traverso la lente del benessere psicoso- 
ciale definito dal PWG, poiché il sistema 
dei CAS è evidentemente carente. Il si- 
stema di seconda accoglienza dovrebbe 
superare il suo carattere emergenziale e 
plasmarsi sul modello SPRAR, abbando- 
nando definitivamente il sistema di acco- 
glienza straordinario, che causa 
un’estrema eterogeneità dei servizi e 
delle strutture, non definiti a livello cen- 
trale ma dipendenti dalla buona volontà 
del gestore. 

L’approccio emergenziale all’acco- 
glienza ha un impatto anche sul sistema 
SPRAR poiché i richiedenti asilo e titolari 
di protezione vi fanno ingresso dopo aver 
passato un periodo di uno o due anni nei 
CAS. Il periodo trascorso nei CAS è una so- 
spensione, in attesa dell’audizione con la 
Commissione Territoriale, durante il 
quale i residenti dei centri spesso non 
svolgono alcuna attività. Questo ha un im- 
patto anche sul lavoro dei centri SPRAR 
poiché, una volta che i richiedenti asilo e 
titolari di protezione vi fanno ingresso, 
devono iniziare da capo il lavoro su una 
persona che, nonostante non abbia intra- 
preso un percorso, è presente in Italia da 
uno o due anni. Il periodo di attesa vissuto 
in precedenza grava sul sistema SPRAR, 
che si vede caricato di aspettative sovra- 
dimensionate. Come presentato nel 
quarto e nel quinto capitolo, quello del 
tempo di permanenza è uno dei problemi 
principali da affrontare nell’implementa- 
zione degli interventi finalizzati alla ricon- 
quista dell’autonomia e all’emancipa- 
zione. I sei mesi previsti dal sistema 
SPRAR sono spesso insufficienti, se con- 
frontati con il tempo passato in prece- 
denza in un CAS. Se l’accoglienza iniziasse 
fin da subito nei centri SPRAR, i tempi po- 
trebbero essere estesi fino a un anno e 
mezzo o addirittura due anni, che risulte- 
rebbero ad ogni modo inferiori del tempo 

trascorso attualmente nel circuito dell’ac- 
coglienza. 

La struttura di intervento del sistema 
SPRAR è, come evidenziato nel paragrafo 
4.3.1, in linea con la definizione multidi- 
mensionale e multicausale di benessere 
psicosociale proposta dal PWG. Grazie al 

suo approccio olistico e alle numerose 
aree di intervento previste, nonché all’im- 

portanza attribuita all’autonomia e alla 
definizione individuale dei bisogni, il si- 

stema SPRAR appare un ottimo modello 
di accoglienza. Tuttavia, è necessario va- 
lutare l’effettiva implementazione delle 

linee guida teoriche in ciascun progetto. 
Come evidenziato dalla ricerca svolta nel 
centro P.A.C.I., i cui risultati non sono ge- 
neralizzabili ma probabilmente nemmeno 
unici, nei residenti dei centri possono sor- 
gere sensazioni di incomprensione e as- 
senza di ascolto dei propri bisogni e pro- 
spettive. Per questo appare necessario un 
monitoraggio capillare. I servizi offerti po- 

trebbero essere migliorati attraverso la 
definizione di meccanismi di feedback ri- 
chiesti a coloro che sono accolti, rimodel- 
lando l’offerta dei servizi sulla base delle 
valutazioni espresse. È infine fondamen- 
tale costruire un sistema di interventi che 
fornisca servizi e opportunità diverse a se- 
conda delle necessità e che sia efficace 
non solo nei confronti di coloro che hanno 
già un buon set di risorse e capacità pre- 
gresse, ma anche, e soprattutto, per co- 
loro che non le hanno, mantenendo con- 
temporaneamente un approccio non assi- 

stenzialista e volto all’emancipazione. 
Vista l’importanza attribuita al conte- 

sto e al sistema di relazioni sociali nella 
definizione di benessere psicosociale pro- 
posta, l’ambito di intervento relativo ai 
progetti di integrazione bilaterale e alle 
attività di formazione e sensibilizzazione 
della popolazione locale dovrebbe essere 
centrale in ogni progetto SPRAR. L’aper- 
tura alla popolazione locale favorisce la 

conoscenza reciproca e l’abbattimento 
dei pregiudizi ed è necessaria per 
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contrastare la diffusione delle narrative di 
odio. 
Queste trovano terreno fertile nella se- 
gregazione e nella disumanizzazione 
dell’altro, mentre crollano nel momento 
in cui diviene manifesto che i confini tra 
il Noi e l’Altro sono costrutti mentali, ar- 
bitrari ed effimeri. 
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